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AL COSTE FRANCESCO ARESE 



/ i intitolo questo Discorso, non già solo per rendere pubblica 
t'-;ttiii'iìut>!i-^u ridili ijliiiliijhi rordudì the li ho, e per fai sapere 
eh' io sono come fratello con uomo sì riguardevole per la co- 
stanza dell' animo e la dignità della vita , ma sì ancora per 
mettere sotto la tjunrentìt/ia dell'onorato tuo nome le idee e i 
sentimenti, eli' io ho candidamente espressi in guato scritterello. 
Le une e gli altri furono e sono saldo cemento della nostra ami- 
cizia , ed io, facendone pubblica profusione, ero fortificato dalla 
evìtsaiierotcLza del tua suffragio. Così avvenga che e le une e 
i/li altri passino in retaggio a' tuoi figliuoli , tua e mìa cura 
gioconda , tua e mia consolazione dolcissima l 

Genova, 1." Marzo 1855. 



Achille Mauri. 



Savio e pietoso pensiero tu il vostro, o Signori, di rendere 
pubblica testimonianza di affettuosa, riverenza alla memoria di 
Vincenzo Gioberti, e d'associare le significazioni del vostro pri- 
valo dolore al pubblico lutto, clic l'acerba morie di lui desto io 
tutta Italia. E ben era dicevole che un siffatto tributo da voi si of- 
frisse ad uomo si benemerito dello discipline che professale, a scrit- 
tore cosi variamente dotto, cosi efficacemente facondo, a statista 
d'intendimenti sì vasti e di parole e d'opere si vigoroso, a citta- 
dino d'esemplo si chiaro, che pese del continuo la patria in cima 
d' ogni suo pensiero, e l'onoro con l'alto ingegno e con l'animo 
intemerato, nell'avversa e nella lieta forluna , nelle distrette del- 
l' esiglio e fra i clamori de' popolari festeggiamenti , nello splen- 
dore de' pubblici incarichi più ardui o più sublimi e nella mo- 
Jeslia delle private consuetudini; né allrn si propose mai in tutti 
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gli scritti e in Inlla la vita, die di fortificar cinesi' Italia di sodo 
e sinc ere dottrine-', eli tornarla alla signoria di se e al sentimento 
della nativa sua grandma, di farla lìbera, gloriosa, d e g na d c i 
nome antico e dei tempi novelli. Nei già, ad onorar la memoria 
<V uomo sì venerato c raro, potevate trovare espediente più ac- 
concio die di ricomporvi innanii l' immagine sua , e di rinfre- 
scarvi il ricordo de' titoli dì madia gloria che si procacciò , spen- 
dendo 1' ingegno e la vita in servigio dello scienze filosofiche e 
dell' italiano risorgimento. Bello e sempre rammemorare i pensieri 
e 1' opere de' grandi e de' buoni : più bello , se col farne ram- 
memorazione ecioglicsi un obbligo di gratitudine cittadina: bellis- 
simo , se tì si accompagna 1' intento d' apprestare un conforto 
a' presenti , un esempio a' presenti ed a' futuri ! 

So non che quest' incarico nobilissimo, di dir della vita e dello 
opere di Vincenzo Gioberti , voleva esser commesso a ben altri 
che il mo, si povero d' arto c di stndi, vissuto si poco nella di- 
mestichezza di lui , e non più che un gregario di buon volere 
cosi nella schiera onorata dei cultori delle sciente filosofiche, di 
cho egli fu si autorevole maestro, nome in quella de' propugnatori 
dell' italico affrancamento eh' cubo da lui iniziamento si splendido, 
ed aiuto si indefesso e costante. Ma certo, a privilegiar me di que- 
st' incarico, voi foste indotti dal pensiero, eh' io sono un proscritto 
di quelle tormentate lombarde contrade, alla eui redemiona cmel- 
l' illustre s' adoperò con lanta pertinacia di proposito; sicché v' è 
panilo, e ch'io dovessi avere in grado ed onore d'essere in certa 
L'iiifa chiamato a sciogliere un debito della mia terra natale, e 
clic la vostra gentile idea, se colà ne giungesse alcun suono, po- 
iri'lilH! ariTcare un fucilivi) con furio a cinti silenzioso perpetuo 
martirio ch'ivi è la vita. Di che io u rendo candidamente' le grazie 
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che so maggiori, mentre v'attesto ohe il) ciò sfilo piglio tanta 
animo da sottrarmi al sentimento della mia fiacchezza per entrar 
senza più nel difficili; assunta. 

Difficile si, ma pur nobile e soave e pieno d'alti insegnamenti! 
Perocché non e spettacolo , in the lo spirito cosi giocondamente 
b' indugi, e da cui sì stacchi forti tì-.if o di rii.-i consolanti persua- 
sioni, come quello della vita d' un saggio, imitabile nelle virili , 
scusevoli: negli errori, il quale abbia espresso in sè una quasi per- 
petua concordi» fra i pensieri e le opere, fra gli affetti e le pa- 
role. Tale e Io spettacolo eh' offre la vita di Vincenzo Gioberti : 
vita singolarmente ammirevole in codesta preziosa concordili < h\> 
l'ambizione di tutte l'anime elette: vita non di fermo separala 
da tulle condizioni umane, c perciò nella 6chiella sua luce pur 
velala qua e là di qualch' ombra: vita che punto non domanda 
la pompa lusinghevole del panegirico, ma solo vuoi essere fedel- 
mente e semplicemente raccontata, affinché desti spontaneo quel 
senlimcnto d' affettuosa ammirazione, eh' è l' omaggio più degno 
dell'ingegno germano alla virtù. Cosi avvenga, o Signori, ch'io, 
nel riprodurvene dinanzi l' immagine , accenni almeno di sentir 
forte mento^iell' animo ciò che. V arte scarsa non mi consentirà 
d' esprimere , come vorrebbero la vostra aspettazione , la peregri- 
nila dell'argomento, e tanto fiore d' ingegno, di dignità, di gen- 
tilezza, onde ha si bel decoro questa pietosa solennità 1 ' 

Vincenzo Gioberti nasceva il primo anno di questo secolo ai Ti 
d'aprile in quella Torino, che, tardi entrala nel molo della vita 
italiana, par destinata ad esser centro quind' innanzi al!' uUìvìIe'i 
di tutta la nozione, e in grazia delle jiresenti sue liete sorti, e 
in grazia della riposala ti pertinace indole de' suoi cittadini, u in 
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graiia rincora del vanii) chu In il' aver prodotto i primi c più va- 
lidi promovitori dd nazionale ri sorgi incoio. Lo più coti sui' Unì ini 
ilu' parenti gli consolarono i primi anni di quegli niTclti, di che 
s'allarga 1' efficacia e la dolcezza a lulla la vita, e la modesta 
loro agiatezza gli fece agevole lo svolgimento di tutto quelle rare 
doli il' ingegno e d'animo, di cui la natura lo aveva privilegiato, 
barrano, clic, fanciullo di sei anni, improvvisasse versi ed apolo- 
ghi, da cui trapelava una fantasia vivace e feconda: narrano 
clic nella palestra degli studi letterari si lasciasse addietro tulli i 
^uoi coetanei, principalmente nella rapidità do' concetti c nella 
copia del dire. Il che conferma quel vero antico, die de' primi 
abiti dell' intelletto dura la traccia indelebile, e clic una buona 
disciplina lelleraria e sodo fondamento a qualsivoglia più alta in- 
stiluiionc. Infatti la severità degli studi, n che applicassi in pro- 
cesso di lempo, non mortifico mai nel Gioberti quel brio d' im- 
maginazione ebe lo faceva poeta oli' oscir dell' infamia; che ami 
ben si può alTermarc, essersi in lui l' immagi nazione affratellata 
con 1' altre facoltà della mente ner modo ebe tutte insieme n'eb- 
bero giovamento, e l'ingegno suo ne riportò quella tempra che lo 
fa singolare dal maggior numero ile' filosofi nostri e foraslieri. 
Perocché al rigore delle logiche deduzioni s' accompagna in lui 
di solito certa ampiezza di concetti, che sguardano, per così dire, 
a prospetti lontanissimi , di cui più presto la fantasia che il ra- 
ziocinio saprebbe additare i confini; e spesso per lui l'immagine 
piglia il passo innanzi all' idea; e 1' idea e l'immagine si colo- 
rano nelle Unte più vive e screziale; e un'abbondanza perpelua, im 
eloquio fioritissimo, fra i sonili dettali del metafisico e del teo- 
logo, ricordano l'oratore c il poeta. Di che io tengo qui nota, 
perchè a codesto predominio dell'immaginazione, clic nel Gioberti 
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polii tanto sin ila' primi anni, mno da attribuire, per min avviso, 
certi buoI balzi. o trascorrimenti, che m' avverrà <!' appuri lare in 
appresso. 

Lo studio delle lettere riempi la sua adolescenza e la abituò a 
queir insistenza d'applicazione, che gli divenne un bisogno pel ri- 
manente della vita. Fallisi domestici i grandi esemplari di Grecia 
e di Roma, s' accostò a' classici nostri, de' quali fé' lungo ed amo- 
roso studio, e sviscerò le pili recondite virtù, cercandovi soprat- 
tutto ciò die in ciascun d' essi esprime il carattere nazionale. Di 
qui gli tenne quel senso d' italianità cosi squisito, che traspira, 
come eletto profumo, da tutti I suoi scritti: di qui lo zelo d' ogni 
gloria italiana, la riverenza d'ogni italiano supero: di qui il culto 
della patria rateilo in cui riguardava cotanto vincolo di nazionalità 
e uno stromenlo cosi acconcio alla signi Acazio ne d' ogni atto dello 
spirito, A' ogni molo del cuore: di qui la delicatezza del gusto, 
la sicurezza del criterio e quell'eleganza onde infiorò le più ispido 
dottrine, eijuello siile cosi ammirevole, che nella ricchezza e varietà 
del numero, nello splendor delie immagini, nella proprietà, nella 
nitidezza , nel!' efficacia riproduce la grandiloquenza ciceroniana. 
E In Cicerone, è voce, ch'egli ponesse molto studio sia da' verdi 
anni, e che in età più matura attcstasse di prediligerlo fra tutti i 
grandi uomini dell' antichità. Intorno a che mi sia lecito accennare 
in passando, che se mi fosse domandalo da qual famoso mi paia 
che Vincenzo Gioberti ritragga di più e per le doti dell' ingegno 
e per quelle dell' animo, io non metterei dubbio a nominare il 
grande oratore romano. Chiari ambidue come scrittori , come fi- 
losofi , come statisti: eguali in ambidue la luce dell'ingegno, 
la nobiltà del carattere, la temperanza delle opinioni: eguali l'ele- 
vatezza delle dottrine, la molliplice sapienza , la pompa della pa- 
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rola ; (anali eziandio le penerosi; saghczzc « non ni tutLo dissi- 
miii le fortune della vita; ne già io credo, che mi si possa dar 
rari™ d' irrivcrrriT.il al nome del nostro grande concittadino, ove 
i-riL'irìmiKH , elle anche nell'animo di lui si candido e huono, 
aveva radice quel sentimento della consapevolewa di sé, onde Ci- 
cerone era Imito ad ammirarsi nelle suo opere, ed a gridar fortu- 
nata Roma che 1' avesse sortito a consolo per farla salva. 

Ma gli studi letterari, che schiarano 1' intelletto, educano il 
gusto, nohililano l'animo e fili infondono l'amor del bello, agli 
ingegni meditativi non bastano: voglionsi per essi gli studi filo- 
sofici, che li recano ad addentrarsi nel midollo delle cose, e com- 
pagno all' amor del bello danno loro I' amor del vero, del quale 
il bello, secondo la maguiUcn sentenza di Platone, non e altro 
che la splendida aureola. Rcn presto il Gioberti , ingegno medita- 
tivo quanf altro mai, die' opera a codesti sludi, e appena gli 
ebbe delibati , tanto se ne invaghì che fece proposito d' attendervi 
con preferenza d' applicatone. Quale concetto della filosofia egli 
rnrojilinssc in mente fin dall' esordio degli studi suoi, e agevolo 
raccoglierlo da ciò che in appresso ne scrisse nelle sue opere. 
Quest' È fuor di dubbio che sin d' allora la risguardo non come 
pascolo d' oziose speculazioni , ma come scienza pratica e stret- 
tamente congiunta con tutte le altre scienze , ed in ispccic con 
quelle che diconsi scienze morali , e perciò chiamata ad esercitare 
una vera efficacia d' azione sul mondo civile. Di che se i più 
chiari filosofi di tulli ì tempi mostrarono aver sentore, oggidì 
la persuasione n' è divenuta volgare presso l'universale, da che, 
spuzzale le barriere dulia tradizione, la filosofìa dovette surrogarla 
pressoché in ogni ragion di cose; e i suoi dettali furon norma 
ad innovar codici e statuti, fi le condizioni dell' intelletto si lol- 



DigiiizGd by Google 



( 15 ) 



sarò ad inrìirim» ne! delcrminarc le condizioni della vita reale, e 
gli uomini s'abituarono, pifi che in qualsivoglia nitro tempo, a 
ricomporrà il mondo esteriore secondo te immagini che ne vagheg- 
giano nel loro pensiero. E Ui Termo , chi mai crederebbe oggidì , 
che franchi la spesa di covar faticosamente idee affatto speculative, 
le quali se ne rimangono appartate nello spirito come l'algebra, 
e sterili come il sanscrito? chi vorrebbe applicarsi a dottrine 
filosofiche, le quali non si collegllino alla teorica dell' arti, all'e- 
conomia, alla politica, alla morale? Metafisici per pura curiosità 
più non si danno; e quanti s'ergono all'alto sfere dei principii teo- 
retici, vogliono oggidì calare di lù sul terreno della pratica c 
recar la luco della fiaccola interna sui sentieri della vita: vogliono 
venir a capo dì metterò accordo fra il mondo delle idee e il 
mondo dei fatti : vogliono partecipare a quel gran compilo di 
tulle le rivoluzioni, eli'è di raccostare, quanto più sia possibile, la 
scienza alla realtà. Con quest' animo si pose il Gioberti olio stadio 
della filosofia, avvicendandovi quello delle sciente esalto e na- 
turali, che lo vengono di lanto sussidio, le une col rigore dei 
metodi , le altre con la copia de' fatti; e così nella verdezza del- 
l'ingegno si venne educando a qucll' ampiezza di concetti, che fu 
uno de' caratteri più espressi del suo ingegno maturo. 

Non m' é noto , se fin d' allora gli balenasse in mente quel 
disegno di stringere in accordo la fede e la ragiono, sicché l'una 
desse all'altra sussidio e complemento, e con la scambievole Iure 
diradassero le scambievoli oscurità: ben ho per fermo, clic alai 
idea lo recassero gli studi teologici, a cui fervorosamente applicò, 
corno fu eulrato nella milizia ecclesiastica. Del pari non m'è nolo, 
quali umani argomenti, olire la chiamala suprema , gli facessero 
invilo ad abbracciare uno staio, di che poi sempre attestò quanto 
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pregiasse la dignità, adempiendone gli obblighi , zelandone i più 
nobili interessi e promovendone il decoro. Perù, considerando 
In natura de' tempi che correvano quand' egli s' ascrisse al chie- 
ricato, m' é avviso che dovesse esserci allettato da due pensieri 
degni egualmente del suo ingegno e del suo animo: dal pensiero 
che in tale stalo, meglio che in allro, avrebbe potuto soddisfare 
alla sua vaghezza degli studi severi e dell'alte contemplazioni ; e 
da questo etìandio , che avrebbe potuto più fidatamente adoperarsi 
in servigio de' fratelli e de" concittadini, senza gravarsi d'alcun 
molesto fascio, e sema correre il rischio di venir meno alla can- 
dida a un trailo e schiva tempra del suo carattere. 

E dì vero tulle le persuasioni, che il Gioberti poteva aver rac- 
colto nell'animo, da che era uscito di fanciullo, dovevano averlo 
spassionato degli uomini e delle coso che aveva dinanzi, e in- 
dottogli il desiderio d' appartarsi dal mondo per vivere In pace 
solinga all' ombra del santuario, ligli aveva veduto gli ultimi 
giorni dell'Impero, ne' quali più non era la schiavitù Inorpellata 
della gloria; e, per la precocità del senno, lesllmonio giù ma- 
turo abbastanza della subitanea caduta di quel gran colosso di 
dispotismo , non aveva potuto che per brev' ora gustar la gioja 
del veder franca la terra natalo dalla tirannia forestiera, giacché 
le si era sostituita una tirannia nostrale non meno impronta, e 
più fastidiosa, più versatile ed inetta. In appresso avea veduto 
la monarchia restaurata non darsi faccenda clic di cancellare ogni 
traccia della rivoluzione e di raccozzare intorno a sè ogni reliquia 
del passalo, simile a quell'antico monarca, il quale, per rinte- 
rrar l'ossequio de' popoli, traeva dalla tomba sul Irono i regii 
scheletri, e ducendo una livida ironie della corona, e ponendo 
in una gelida mano lo scettro, s' avvisava far rivivere la reale 
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maestà, col restituirne le insegne a un cadavere ! Nè pur nell'or- 
dine delle cose intellettuali c morali gli si poteva parar dinanzi 
alcun argomento , che rassicurasse d' onesta fidanza il suo spi- 
rito , e promettesse durevoli conforti al suo cuore. Negli anni che 
procedei tcro, e nei primi clic tenner dieira al crollo dell'Impero, 
qual era mai la condizione degli intelletti e degli animi? che si 
pensava allora, e ehi prendevasi briga di pensare? in che c'era 
fede , e qual era idea grande , clic non fosse proverbiata come 
vana illusione? L' universale pareva nauseato di tulio, anche della 
gloria, anche della libertà: la politica non si reggeva ad alcun 
principio : la morale riducevasi alla pratica delle virtù utili , e si 
teneva in conto corno una condiziono d'ordine, non come una 
sorgente di dignità: In religione ammetlevasi come necessllà poli- 
tica, a patto cho non destasse controversie, o si tenesse contenta 
delle pompe ufficiali e di quel titolo del pari ufllciale di pun- 
tello do' troni : una letteratura estranea od ogni alta inspiraiione 
allettava la spossata» degli ingegni; e, sovra ogni altra cosa, 
un bisogno di ealma, scusato in parte dalla foga de' precedenti 
casi, ma pur sempre sconsiderato e pusillanime, stringeva e sner- 
vava i più nobili cuori. Pareva elio la ragiono , stanca de' suoi 
rischiosi ardimenti, disingannata di tulle le sue speranze, gia- 
cesse umiliata, accasciala e come caduta in assopimento. 

Ma l'assopimento fu breve, e appena cessò, la ragione risorse 
a guisa del forte inebrialo del profeta; e un improvviso com- 
movimento di spiriti destossi in tutta la civile Europa; e da ogni 
parte levassi un grido universale d' innovamento negli ordini po- 
litici , nelle scienze, nelle lettere, nell'arti. Sorsero i popoli ad 
invocare che i principi mantenessero i palli giurali loro ne' giorni 
della dislalia; sorsero i filosofi a recare in controversia ed esame 
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ogni cosa, dal fondamenti del governo civile alte pili minute at- 
tenerne della pubblica amministrazione : sorsero i critici a pro- 
porre nuovi canoni per la riproduzione del hello, c a domandare 
che le lettere e le arti diventassero anch'esse stromcnti efficaci di 
rigenerazione sociale. Il gran moto propagossi anche in Italia; c beo 
presto ai due lembi estremi della Penisola risuonò quella santa pa- 
rola d' indipendenza , che mai non morrà sulle labbra che par- 
lano la lingua di Dante. Oh ! certo dovette allora ribollir forte 
l' anima dei giovine Gioberti ; dovette allora sprigionarsi in lui la 
pHiitìlln ili quegli spiriti italici che aveva nodrìto con la meditazione 
e con gli studi, e presentargli si innanzi una lunga serie d'ani- 
mose stranie ! Ma il gran moto, repentino troppo e non pre- 
parato, e qui come altro\e provocato da soldatesche congiure di 
augurio non lieto, né punto secondato dallo moltitudini, ruppe 
contro le confederate posse del dispotismo, e non valse che a 
fortificare nei popoli la coscienza de' loro diritti. Tuttavia f im- 
pulso era dato : la libertà e l' indipendenza ernnsi aperta la slrada 
a nuove lolle i un' italica handicra sulla Dora u dalle rivo del 
Ticino aveva sfidato il perpetuo nemico d'Italia. Gli stolti furori dei 
despoti, insolenti nella vittoria, feroci nelle vendette, il progresso 
delle civili esperienze, l'incremento stesso delle materiali utilità, 
l'inopinata vicenda degli eventi potevano, quando che sia, por- 
gere occasione ad altri conflitti. Se non che era da desiderare , 
che codesta occasione non si presentasse , so non quando e i 
despoti avessero soverchiala ogni misura nell'abuso della forza, 
e i popoli si fossero maturali alla scuola della prudenza civile, e 
il volo, anzi il bisogno d'un politico innovamento fosse diventalo 
comune agli ordini tulli della società : de' quali desideri non si 
poteva l'aweramento pronosticare vicino, tjuindi, dopo quel fu- 
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nesto, ma pur sempre memorabili? Ventuno, quanti erano ama- 
tori di libertà e d'indipendenza, non caduti Tra gli artigli del 
dispotismo, dovettero condannarsi al ailcniio, cercarsi nobile ed 
utile svago negli eludi, nelle industrie, nell'opere di pubblico be- 
neficio , assottigliare l'ingegno a trovar modi di giovare al grande 
scopo, senza desiare il vigile sospetto dei governi, ed aspettare 
che suonasse 1' ora dei nuovi cimenti. 11 perchè anello il Gioberti, 
il quale di fermo aveva accompagnato quella rapida vicenda di 
cose con tutta l'ansietà dell'anima sua, vieppiù si confermò nel 
proposito di farsi uom di chiesa, e nel 1835 fu ordinato sa- 
cerdote. 

Già due anni prima era stato dottorato in teologia , e poco 
stante veniva ascritto al Collegio teologico dell' Università Tori- 
nese, e chiamato fra i Cappellani della regia Corte. Perdo vo- 
lendo soddisfare ai doveri del suo stato , e in pari tempo al suo 
fervore d'alti e sottili studi, si pose di grand' animo alla teolo- 
gia, di che si rese domestiche tolte le dottrine, svolgendo i sacri 
lesti, l'opere de' Padri e la farraginosa congerie degli Scolastici 
e de' Controversisi!. Fu certo allora eh' egli incarnò quel pensiero 
di far servire la filosofia e la teologia al medesimo inlento, e 
che , persuaso essere la religione un de' primi elementi della vita 
morale d'ira popolo, si volse primamente a ricercare le conve- 
nienze del cattolicismo con la mente umana, con la civilia in ge- 
nere e col progresso civile delle nazioni. Delle quali ricerche gli 
era avvalorata l' importanza dall' idea , che non doveva il clero 
fare ostacolo ai civili innovamenti , ma secondarli e seguirli, per 
impedire che Irascen dessero a violente turttazioni. Ollreccliè, in 
quegli anni di giovanile entusiasmo , doveva più che mai parergli 
utile e belio , che dal santuario medesimo movesse un grido , 
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onde j popoli fossero chiamali a rigenerarsi e ad assaporare i 
Trulli maturi ili quella dviltù, che ha sua radice nelle dottrine 
evangeliche. E, prescindendo pure da questo generoso concello, egli 
cerio (in d'allora aicva limili inll' animo d' uscire in campo con- 
tro quella sella capitanala da urta Compagnia famosa , la quale 
fa della religione imo stromenlo di governo, e bandisce che il 
'■rislianupimo non può punto accordarsi con [' nffrancamcnlo poli- 
lieo de' popoli: cupa e astiosa scila, e alla religione più funesla 
de' più, accanili avversari, perche, mentre ostenla difenderla, la 
ammiserisce e snatura, Quindi andava provvedendosi all'uopo delle 
armi più accoiicc, e metteva studio indefesso in ogni parte dello 
scienze icologirhe, IHosofichc e civili, e consultava i documenti 
(lidia -niria, e fortificava l'animo con gli esempi de' più magnanimi 
propugnatoci del vero. Quanto egli abbia meditato, quanta messe Ji 
erudizione raccolta in quel periodo di vita claustralmente studiosa, 
lo attcstano le posteriori opere sue: opere lutto di profondo con- 
cetto e di svariai issi ma dottrina, alle quali richiedevasi una lunga 
e laboriosa preparazione. 

Cosi passò il Gioberti gli anni degli impeti giovanili , in calma 
pensosa, in modesto ran'ii.L-limctfo , tmn conosciuto ancora elio 
ila' suoi più intimi amici , i quali narravano miracoli dol suo in- 
gegno e sapere , e additavano in lui una delle speranze della pa- 
tria. De' quali amici aveva intorno un dilato drappello, a cui (lava 
e da cui riceveva conforto in quegli intendimenti che già volgeva 
all' opera del nazionale riscallo. l'ra tutti più conforme d' animo 
e più concorde negli italici voli gli era Pier Dionigi Pinelli, dal 
quale in appresso le triste gare di parte lo poterono mometita- 
neamenle slaccare, ma con cui il suo cuore si senti sempre stretto 
da quelle tenaci memorie degli anni primi , degli accomunati 
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gaudi dell' intelletto , dulie accomunale cittadine sporaiue , che nei 
gcnlili e ne' buoni durano incancellabili. E codesto amicizie non 
gli giovavano solo a riempirgli l'animo di preziosi affetti, ma 
glielo educavano eziandìo alla cognizione delle varie umane na- 
ture: quaudo nell'anno 1833, di tetro ricordo a questa nobilis- 
sima parto d'Italia, venne a visitarlo la persecuzione, elle , strap- 
pandolo alla terra natale, lo trasse in un arringo novello, lo 
pose nella pubblici luce, c diede più forte tempera ul suo in- 
gegno e al suo cuore con gli indefetlibili documenti della sventura. 

Il moto francese del 1830 aveva scosso tutta Europa, e sin- 
golarmente quelle due sorelle di martirio e di gloria , Polonia ed 
Italia, condannate a far sempre assegnamento sugli scompigli eu- 
ropei per sottrarsi alla soverchi ante Torta clie le tiea serie. Ma 
un'altra volta le ragioni de' popoli erano state oppresse dall'armi 
dei despoti , sussidiate dalle ambagi dell' Orleancse , inconscio 
de' suoi veraci interessi, fuorviato dagli incomposti ardimenti delle 
parti e sciaguratamente provvido solo allora non tanto di tenere 
le largheggiale promesse, quanto di rassodarsi nella novella si- 
gnoria, che per un grande esempio ed una grande giustizia 
doveva poi sfuggirgli in solo un giorno. Il assillo italiano erasi 
di nuovo inalberato ostilmente in faccia all' Austria, ma non 
più in riva alla Dora, ove quel desso che nodriva più italici 
sensi , il nobile e sventurato Carlo Alberto , nel Beggio più pros- 
simo al trono, sospetto alla parte nazionale per le memorie dei 
misteriosi casi del Ventuno, esoso alla congrega dei despoti e 
ai loro satelliti per le memorie stesse e per la corona assicu- 
ratasi in dispello delle lor brighe, e vinto pur sempre in balia 
di quella ì ire so lui ione , da cui non si spastojava che al grido 
della coscicnia turbala, o nel cospetto d' un peritolo da alTronlare 
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e d'un sagrillcin (In compiere, nitro per allora non potevi che 
rinchiudersi noi segreto dell' anima sua, e dar l'esempio di quella 
costanza che veglia ed aspella. Ed oh cosi tutti gli amatori 
d" Italia fossero siati dottrinati a tali! scuola, e avessero saputo 
frenare gli sdegni magnanimi , le generose speranze , gli audaci 
proponimenti ! che Italia non avrebbe dovuto piangere e fremere 
cotanto strazio di figli suoi , costretti a ramingar ncll' esiglio , 
martoriati nelle segrete, pertossi di piombo, sospesi alle forche; 
e agli altri guai d' Italia non sì sarebbe aggiunta la piaga insa- 
nitile dulie scile, schiave sempre de' ciurmadori che le rigirano 
col mistico linguaggio e con le esorbitanti promesse, vaghe del- 
l'immaginar pomposo, schive del semplice operare, scisse dulie 
invidie de' capi, infiacchite dall'indisciplina de' satelliti, tradite 
sempre o dalla dnpocaggine o dalla perfidia, sempre deluse e 
credule sempre ; né n quel Ite , in che ora tutta la nazione sa- 
luta il primo martire della sua indipendenza, la rigida storia do- 
vrebbe domandar conio do' suppliii, dello prigionie, degli esigli 
del Trcntalrel Fu appunto l'imperversar delle nelle, che piegò il 
perplesso animo di Carlo Alberto a' consigli di chi gli insinuò, do- 
versi da lui innanzi tratto provvedere alla sicurezza del nuovo 
regno: furono le dottrine delle selle o truci od empie o traportate 
e scalzanti ogni ordine civile, che sbigottirono la timida di lui 
coscienza : fu quella sciagurata spedizione di Savoja , onde più 
che mai si chiari , come rado i capitani delle setto tengano fede 
nell'orn del cimento agli arrisicali loro seguaci, che fe' sobbollire 
in lui la lealtà de! principe e 1' onor del soldato, c lo strascinò 
a perseguitare i scttarii e quanti gli vennero qualificati lor par- 
tigiani, e a consentire quo' giudizi, quelle condanne, quegli ar- 
bitrari provvedimenti , di che poi le selle slesse nel cicco odio 
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loro miseramente si valsero a disconoscere lutto un regno, glo- 
rificato dal più generoso degli italici ardimenti, a calunniare tutta 
una vita redenta dal più magnuniino de' sacriQcii. 

Vincenzo Gioberti, non da giudicio percosso, ma da provvedi- 
mento arbitrario, perché era in voce di liberi pensieri e d'ita- 
liani propositi , prese il doloroso calle dell' esigilo. Non invani 
del glorioso ostracismo, non isfogò in vani lamenti o in iraconde 
declamazioni 1' ambascia che gli trafisse I' anima nel lasciare la 
patria ed ogni cusu più caramente diletta : ben si compiacque dar 
pubblica testimonianza ili ciò die credeva e sperava; ben si pro- 
pose di consacrarsi tutto, pur sulla terra straniera, all'Italia. 
Prima stanziò a Parigi, e in quel centro cosi attivo d'ogni vita 
intellettuale, ebbe opportunità di accrescere il tesoro della sua 
dottrina e di rompersi alla discussione de' temi più svariati: indi 
trasmutassi in più riposata sede a Urussella, ove, per aver si- 
curezza (lei pane quotidiano e del tutto, s'acconciò per più anni 
a maestro in un privato istituto. L'indefesso lavoro, i luughi pas- 
seggi, la compagnia di pochi amici, compaesani c forestieri, le 
novelle ebu delle coso italiane gli mandava in ispecie il suo Pi- 
netti , erangli i conforti dell' esiglio, erauo le gioje della soliuga 
ed uniforme sua vita. Ma ben presto, com' ebbe cominciato a dar 
fuori i frutti delle sue lungbe meditazioni, una viva gioja, un 
gran conforto gli venne dal sapere che il suo nome suonava caro 
e riverito nel bel paese, e che le sue doltrine , rivolte a rigene- 
rarlo, vi contavano una schiera numerosa di seguaci devolisslmi. 

Dal 1855 al 1857 il Gioberti non aveva dato in luce che qual- 
che articoli di giornale e un opuscolo scritto in francese sulle 
dottrine di t'elice Lamennais. Gli articoli che concernevano argo- 
menli di quotidiana polemica letteraria e politica , promellevano 
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oli' Italia uno scrittore non volgare : ma dettati sotto 1' impero 
d' impressioni momentanee esprimevano qua e la idee non ben 
definite, e non al tutto consone a quelle, che poi svolse nelle 
varie sue opere. Di che in appresso proulto la malignità d" al- 
quanti suoi avversari per appuntarlo di versatilità d'opinioni: 
cosa eh' ogni discreto (roveri tanto equa, quanto sarebbe chia- 
mare in colpa un uom grave d' anni e di senno per qualche im- 
prontitudine de' suoi anni più verdi diseonfessata dal decoro della 
rimanente sua vita. Più degno di nota è il libretto sulle dottrine 
del Lamennais , in cui con severa analisi sono snudati e con po- 
tente argomentazione combattuti alquanti de' più funesti errori dì 
quel grande e infelice scrittore, il quale, dopo aver voluto im- 
molar la ragione all'autorità in ossequio d' una sua propria fog- 
gia di teocrazia, lini col disdiro ogni autorità e col proclamare 
la sovranità della ragiono In servigio del più scompiglialo socia- 
lismo. Ma fu solo dopo la pubblicazione della Teoria del Sopran- 
naturale , a cui sì succedettero con mirabile rapidità l' Introdu- 
zione alla filosofia, il libro sugli Errori filosofici d'Antonio Ros- 
mini e i Trattati del Bello e del Buono, che Vincenzo Gioberti 
ebbe suo posto Tra i grandi scrittori della nozione e fra i chiari 
filosofi dì questo tempo. 

Allorché egli entrò nella nobile palestra, due scuoio filosofiche 
la germanica e la francese , erano in maggior grido, Perocché la 
scuola anglo-scozzese, perduti i suoi più insigni maestri, restrin- 
gevusi al modesto vanto d' aver per la prima smagato le preten- 
ziose dottrine del sensismo, e aperta la via alla sincera indagine 
de' fenomeni dello spirito; né quel polente ingegno d'Antonio Ros- 
mini aveva per anco resa completa )' esposizione della sua teo- 
ria; c Terenzio Mamiani, la cui presenza no» può vietarmi che 
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il nomini con quel!' ossequio , onde vanno onorati i più beneme- 
riti (Iella scienza e della nazione , aveva appena dato in luce quel 
memorando suo libro, in cui , a conforto dell' caiglio, aveva tolto* 
a rivendicare lo antiche glorie filosofiche dell'Italia, e gettate le 
basi del rinnovamento d' un' italiana filosofia. La scuola germa- 
nica, unita solo nel culto del suo antesignano Emanuele Kant e 
nella sdegnosa trascurarne de' metodi sperimentali, andava sHssa 
in molte scuole minori , a cui davano splendore i nomi del Fichte, 
dello Schelling, dell'Hegel; ed ostentando l'alto proposilo di 
creare una scienza novella tutta attinia dal riconcentramento dello 
spirilo in se medesimo, la qual doveva nel mondo intemo Irovar 
l' esplicazione del mondo esteriore , non faceva altro che allargare 
più e più quell'abisso, onde lo spirito umano è separato dal- 
l'intima essenza delle cose. Anche la scuola francese, devota al 
nome del severo Royer-Collard , che primo avevala avviala a un 
temperato spiritualismo, non vantava unità di dottrine, benché 
professasse in genere d' attenersi da un canto ai più rigidi me- 
todi sperimentali, dall'altro al famoso placito di Renalo Cartesio, 
non punto scemalo d' autorità per le acerbe percosso del Demai- 
stre, del Bonald, del Lamennais. Divisa pur essa in più scuole 
minori, or si rizzava maestra d'alti e generosi concelli, or ban- 
disco avventata di prestigiosi paradossi , ora accademicamente 
azzimata, ora scapigliata plebeamente, e sempre verbosa, sempre 
contenla di sé, sempre in vena di rifar 1' uomo e l'universo. Non 
punto vaga dì prìncipi] eostanti e fra loro affini almen dalla lon- 
tana, esprimeva ogni screziatura di sistema; e coi discepoli del 
Cahanìs studiava ringiovanire l'ornai decrepito sensismo; e con 
Pietro Leroux si perdeva fra le nuvole d' un misticismo superba- 
mente dogmatico; e non si rimaneva dall' appuntellar le utopie 
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dei Fouricrisli e dei San si montani , preludio .ilio empie c funeste 
temerità dei Proudhon e dei Socialiste con Tommaso JouiTroy 
•cercava dar nuova consisterne ai falli dello spirito, e schermirsi 
dalle strette dello sconsolato scetticismo ; ma singotarmcnlc s' ada- 
giava all'cccictticismo di Viltore Consta, il imale mettendo in un 
cibreo i! certo e l'optnablle, il raiionale e l'assurdo, presume trarne 
il fior d'ogni vero, la qui rilesse ma d'ogni bene, c non si rista 
mai dal rifar la bella prova a crnn comodo degli spasimati della 
varietà, numerosi assai in quel paese ch'ama cangiar si spesso 
fogge d' abiti e governi. 

Di codeste scuole aveva il Gioirli fnmigliarissirac le dottrine 
pei lungo studio rbe vi aveva posto c negli anni del suo faticose 
tirocinio e in ispccic dopo rbe aveva slama a Brussella; ma egli 
non sì prefisse combattere piuttosto 1' una che 1' altra, bensì di 
mettere insieme una filosofi» sua propria, la quale presentasse 
un complesso ordinato di srienza e risedesse a que' particolari 
intenti che s'era proposti. Sacerdote e teologo cattolico, egli si 
preoccupava sopra ogni altra cosa ilei sacri interessi della sua fede: 
cittadino italiano, egli non vedeva, fuor delle credenio cristiane, 
alcun modo efficace e durevole por ridestare le virtù civili c l'a- 
mor palrio, ed operare il nazionale riscalto. 11 porcile, chi pigli 
nel Gioberti n considerare il filosofo, non deve dimenticar mai 
che innanzi tratto egli voleva essere teologo cattolico a patriota. 
Bel che fanno fede tulio le sovrallegalo di lui opere e sepata- 
mcnte la Teorica del Soprannaturale, che direbbesi un'apologia 
del caltolicismo, condotta con gli argomenti più acconci alle in- 
clinazioni contemporanee, ed anche i duo trattati del Bello e del 
Buono, nel primo de' quali le investigazioni dell' estetica si vol- 
gono a mettere in chiaro uual ricca fonte di bello sia nelle cre- 
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denze e ne' riti do' cattolici, e nell' altro si rivendica alla morale 
cattolica la gloria d'educare i sentimenti più squisiti e di produrre 
i più nobili «empi il' ogni virili dtiinc.-li'ja e civile. 

Cerio non é il Gioberti da collocar fra coloro, i quali preten- 
devano che la filosofia Tosso della teologia docile ancella: lullavia 
dall' insieme delle sue dottrino emergo , che quasi sempre egli 
prese il dogma per assioma o cercò di dedurne la scienza. Quindi 
non e mistero, eh' egli non abbia impreso a dichiarare con suoi 
peculiari argomenti : non é verità cattolica , di che non siasi fatto 
a dimostrar la rispondenza con le deduzioni dell' intelletto umano. 
Ha egli con ciò rispettate le reciproche ragioni della filosofia e 
della teologia? ha egli reso ad ambedue un vero servigio? lo 
non oserei affermarlo, ne a un tratto negarlo ricisamentc : ben 
mi pare che i confini della teologia e della filosofia sian loro 
lucidamente segnati dal soggetto slesso delle loro investigazioni, 
e che non riesca utile il varcarli nù all' una, nò all' allra. La teo- 
logia ha suo campo in un ordine di verità inconcusse, indefettibili, 
di che stanno in sccurlà la fede, la rivelazione, la Chiosa, in- 
terprete e custode dei dogmi: la filosofia s'allarga per gli spazi 
interminati dell' opinabile, intenta a sollevar qualche lembo del 
misterioso velo in che ò ravvolto il mondo , lascialo da Dio alle 
deputazioni degli uomini. L' una ò immutabile come la divina 
parola, l'altra s' allempcra allo condizioni senza posa mutevoli 
dello spirilo umano: quella impone, questa non può allro che 
suggerire c consigliare : 1' una addita la strada all' eterna città di 
Dio, l'altra schiara di qualche lume gli sdrucciolevoli sentieri della 
terra. Hanno, si , fra di loro molte attenenze d'indirizzo e d'aiuto 
reciproco, che resultano dalla lor propria natura: ina ciascuna 
non può senza scapilo confondersi nell' altra; e la teologia, filo- 
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sfoggiando, pericola d' arieggiare ili disciplina umana o di smar- 
rire la pienezza della sua .111 lori li ; c la filosofìa , invadendo la 
pruv inr'ia teutonica , olire a correre il rìsrhio d' esser lassata di 
temeraria e d' irreverente , peritola di venir meno al suo legittimo 
officio, che e quello di porgere un esercizio misuralo, ma libero 
alle Facoltà dello spirilo umano intorno a tulio ciò che non oc 
soverchia la possa. 

Checche di ciò si pensi, quesl' è , a mio credere, evidente che 
Vincenzo Gioberti per 1' idea preconcetta di far servire la scienza 
al dogma, dovette allargarsi olire la cerchio, in che le invcsli- 
gazioni filosofiche per consueto si stringono, ed adoperare un 
metodo tulio suo proprio. l'are ch'egli, a tirar le prime lineo del 
suo sistema, movesse dall' analisi delle idee del vero, del hello, 
dei giusto, che formano la parie più elevata dello spirito , allo 
quali mise accanto le idee cristiane. Posto elio le prime si co- 
uusrono per intuizione, le altre merce hi rivelazione 0 la fede, 
trovò che le une si ridurano tulle a un' idea primitiva 0 sempli- 
cissima eh' e lineila dell' Ente, cioù di Dio, le allrc all'idea di 
Dio Uomo, la quale, a suo detto, esprime una relazione nuova 
di due termini per sé slessi naturalmente noti, e costituisce l'unità 
sintetici della rivelazione. Di qui fu trailo ad ammettere Ire fa- 
coltà inculali dello spirilo umano e ire classi di realtà uMiietlivc 
che lor corrispondono: la sensibilità, la quale apprende i sensibili, 
cioè le qualità e gli effetti; I' intelligenza, la quale percepisco gì] 
hilelHgiblU, vale a dire 1' ente, le sostanze, le causo c le innu- 
merevoli relazioni; infine la sovrintelligenza, la quale crede aliti 
essenze. È agevole riconoscere che questa facoltà della sovrain- 
telligenza non è all' oltimo altro che la fede , della quale In teo- 
logia fa un dono gratuito della Grazia Divina; onde emerge clic 
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il Gioberti, a volere siringo™ insiemi! In idei: razionali e le reli- 
giose, fu costretto abbandonare i senlieii balluli ilclla filosofia, 
od aprirsi una via sua propria, In quale va sempre rasente i 
confini della dogmatica cattolica, ijuando al tulio non li valica. 
[1 chi' .i[i(i.ire ji'n-ihilo anche in quella parte delle dottrine del 
Gioberti, che ne costituisce 1' ontologia, e in cui spiegò latito 
acume, lanto ardimento, e, starei per dire, tanta poesia di con- 
cetti. Secondo lui 1' oggetto primario di'lla lilo-ulUi ù l'I k i, tir- 
mine immediato dell' intuito mentale*; ma I' idea è Dio stesso, 
vale a dire 1' Ente necessario, assoluto, infinito, intelligibile, in- 
telligente, nel quale 1' astratto e il concreto e tulle le altre no- 
zioni intellettive hanno il fondamento e trovano il supremo atto 
loro. Il solo vero primitivo è questo: 1' Ente È, al quale, come 
solo fatto primitivo, corrisponde la creazione; onde la famosa 
formula: L' Ente crea le esisterne ; forinola composta, come ri- 
flessa, di nozioni astraile e generiche, e come intuitiva, di tre 
concreti , duo dei quali esprimono una sostanza e un complesso 
di sostanze, cioè Dio e il mondo, e il terzo un' azione determi- 
nata, cioè la creazione. 11 giro universale poi dell' «sistema im- 
porta due moli, 1' uno estemporaneo pur cui lolle le cose sono 
da Dio create, 1' altro temporaneo per cui esse a Dio ritornano; 
e il ritorno a' effettua, mediante l'esplicazione e il progresso suc- 
cessivo delle furie create, libero o fatale, secondo lu loro nalora 
e il proprio tenore delle lor leggi. L' Idea scopre se sicssa per 
mezzo del Verbo o della parola: la parola dilina e increala di- 
venta parola sensìbile: il parlante interiore si rende esteriore, 
entra negli ordini del tempo e dello spazio, misura il corso mor- 
tale, estrìnseca se atesso, e si dà una furma storica di tradizio- 
nale c monumentale evidcnia nella divina rivelazione. Iddio è l'in- 
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teniione del mania., come il mondo fi I' espressione dì Dio. 11 
cristianesimo e il senso della storia, e I» storia fi 1' espreaslona 
del cristianesimo. La natura rivela Iddio; la storia del genero 
umano rivela Cristo. Iddio fi creatore ed ordinatore della natura: 
Cristo ricrea 1' uomo e lo rinnovala. Perciò la natura rapimsmui 
il Creatore, come Eli annali lidia nostra spci'in rappresentano il 
Riparatore. Iddio è 1' Intelligibile , cha competi etra la esistenza 
universale; Cristo fi il Sovraintcllcgibile congiunto coli' esistenza 
umana, mediante I' unione personale del Verbo con la nostra 
natura. Iddio e Cristo sono inseparabili, come I' Intelligibile e il 
Sopraintelligibile : sono le due facce deli' Idea, i duo aspetti di 
un unico concetto. 

AHI e sottili pensamenti son cotesti, e che rischiano troppo 
d'essere sfigurati da un gretto sunto, in cui non fi possibile tener 
conto del loro nesso, e meno poi delle conseguenza che ne sca- 
turiscono: ma nfi essi, ufi gli altri molti, su che s'erge la gran 
mole delle dottrine giobertianc, riescono a formare un complesso, 
a cui sì possa dar nome di sistema filosofico. La filosofia, accetta 
di buon grado le condizioni immutabili dello spirito umano, e 
non ispinge le sue indagini oltre il limite che le è prefisso dalle 
force dello spirito stesso: paga di ciò che sa, si rassegna ad 
ignorar molle cose , non si trovando capace di investigarle , nfi 
crede venir meno alla dignità sua , confessando umilmente che 
c'È un termine, a cui deve di necessita arrestarsi. A codesto ter- 
mine non soffermassi il Gioberti, e quindi entrò per una via, che 
la filosofia reputasi vietata , toccò argomenti a che essa non s'ac- 
costo, riesci a conclusioni ch'essa può trovar pellegrino e pro- 
fonde , ma che non può adottare , perche si dilungano affatto 
dalla natura e dal metodo delle sue ricerche. L'insieme adunque 
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«Ielle dottrine gioberlianc, se per l'intimo legame die le congiunse, 
costituisci! un sistema, non costituiste un sistema filosofico: esso 
avrà certo un posto nobilissimo nella storia della sdenta , ma non 
È ria «edere che somministrerà materia a future indagini , di 
clie la sdenta slessa possa vantaggiarsi. Iten si vantaggerà dei 
molliplid argomenti, e spesso nuovi e sempre arguti, con che il- 
Gioberti tolse a combattere i più fallaci sistemi filosofici : ben 
farà tesoro in ispecie di quelli the volse contro al panteismo , pro- 
■tiL'i" oggidì di tanti nobili intelletti, sema però conscn tirali rliii 
di panteismo sìen tinte le dottrine di Antonio Rosmini; o iti ge- 
nere adotterà, come sua nuova dovizia, lo profonde ed acuto 
di lui con siderali uni sui Fenomeni dello spirito e sulle attenente 
di esso con 1' universalità delle cose. Del pari gli avrà merito delle 
ontologiche di lui ricerche , della sua analisi delle facoltà del- 
l' intelletto, ed anche dello studio che pose a vestir di moderni 
abili i sottili dettoti di Anselmo di Cantuaria , di Tommaso d' Aquino 
e di quegli altri dottori in divinità do' secoli medii , che furono 
filosofi senta saperlo e senza volerlo. Se non che gli darà carico 
tY avere , per la lunga consuetudine che tenne con gli Scolastici , 
tolto a riprodurre in parte la loro terminologia ■ e predilette certe 
espressioni e forme di linguaggio, non limpide eerto, ne eleganti, 
ne affini al consueto discorso de' filosoD , delle quali pertinace- 
mente uso, e spesso abusò, a gran disagio de' suoi lettori, e a 
srapito di quel suo stile cosi oIBcace nella sua fiorita adoruezza. 
Sopra tutto poi, compiacendosi essa di tutto elle aggrandisce e 
nobilita la mente dell'uomo, e gli fa più onorata la vita, e lo 
avvia alle speranze immortali, saprà grande obhligo al Gioberti di 
avere sparse 1' opere suo di sensi cosi religiosi e robusti, e d'averle 
rivolto al sacrosanto intento di rigenerare la patria. 
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Fu quest'intento, in ciascuna di esso evidentissimo, clic le le' 
cosi accette a Luti' Italia; onde avvenne clic il nome di lui, come 
appena fu pubblicamelo noto, suonò caro a lulta la. nazione. Di 
che egli provo quell'onesta compiacenza, eh' e la più dolce mer- 
cede di quanti si [rivogliano ]iel vero e pel bene , mentre se ne 
senti più rlic mai riconfortalo a durar nel proposilo di promovere 
con ogni sforni il iiiiziiinali- risorgi iiii:hI<i. Conscio pur sulla terra 
straniera d'ogni nuova italiana miseria, d'ogni nuova italiana 
speranza, maturato dall' espcrienf.a , dottrinato soprattutto quan.Lt> 
fosw da star poco a fidanza delle lusinghevoli promesse degli 
stranieri e dello impronte temerità delle sette , egli era venuto a 
questo persuasioni: Che 1' affrancamento italiano doveva movere 
dall' Italia stessa; che i subbugli europei potevano esserne occa- 
sione, non causa-, che dalle condizioni d'Italia, quali ch'esse 
pur fossero , volt vasi pigliare indirizzo a volgerle in meglio; cho 

niero ; che al grand' uopn rii-liii-di-un-i ;irmi ihilìiitn: , nniL'urilia 
d'italiani voleri; che perciò non astiar si dovevano, ma stimo- 
lare gli italiani prinrijii ;i ripigliar la coscienza de' lor dirilli e 
doveri, a vergognarsi d' esser vassalli dell' au siriaca prepotenza, 
sicché per redimer sii stessi dall' obbrobriosa schiavitù si recassero 
di buon animo a favoreggiare, il imiunnli! riscatto ; eh' era ne- 
cessario stringere in Bincero accordo i popoli e i principi , affin- 
chè ne sorgesse un'italiana lega, la quale sola poteva alia grande 
impresa dar moto ; eh' auspice al patio si doveva invocare la re- 
ligione nazionale, e bandire a sant ideazione d'ogni nitro concetto, 
che solo nelle dottrino di Cristo trovasi il vero, a noli' adeinpi- 
menlo de' suoi precetti il sommo bene civile; die, collcgata l'Ita- 
lia sollo gli auspicii del Ponlellce , rizialo (piasi a preside d' un 
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solenne anll lionato, si doveva commettere una prevalenza d'arbi- 
trio e di direzione a quella fra le genti italiche cho vantaggiasse 
V altre Dell' armi e nei meriti verso la causa comune, e in essa 
riconoscere un primato egemonico; che intanto era mestieri rin- 
tocar l'amore d'ogni italiana gloria ed eccellenza, perché la na- 
zione riavesse il sentimento della sua forza ; che in ispccie era 
di porre ogni studio a ravvivarne gli spirili guerrieri , e perciò 
vote vasi procacciare , che a secondarla grand'opcra entrasse primo 
Tra gì' italiaui principi quello, clic stava a guardia do' propugna- 
tili dell' Alpi , e s'aveva più sotto gli occhi 1' ignominia della si- 
gnoria forestiera , reggitor di genti bellicose, e in voce di belli- 
coso egli slesso, dì cui correva fama che fosse fornati ai gene- 
rosi propositi della sua gioventù, e di cui giù si vedevano opere, 
cho non ismentivano quella fama , e sopra di lui raccoglievano 
le risorte speranze della nazione. 

Tali erano lo persuasioni del Gioberti, e come gli ragionassero 
polenti nell'animo, lo chiari quella sua grand'opcra del Primato 
morale e civile degli Italiani, clic diede in luce sul mezzo del 
1845. Pochi altri libri contemporanei levarono tanto grido, ed eb- 
bero cosi propizio V assentimento dell' universale. Perocché quelli 
ancora, ai quali ne pane troppo ambizioso il titolo, o il con- 
cetto troppo arrischiato ed esplicato con pompa soverchia d'amplì- 
Dcazione, non poterono disconoscere l'opportunità di si temperati 
avvedimenti, nò sottrarsi alla magia di tanta eloquenza, né resi- 
stere a tanto ìmpeto di palriì affetti. Il Primato è opera cho ri- 
marra nella memoria de' posteri, non solo come splendido lavoro 
di letteratura e di filosofia civile , ma eziandio come storico mo- 
numento d'importanza grandissima per chi voglia farsi ragione 
del cor&o della rivoluzione italiana, cotanto tradita dalla fortuna 



e (lugli errori itegli uomini, e no' suoi principii si pura c gloriosa. 
E cerio i futuri confermeranno il giudìzio che di quest' opera i 
contemporanei preterirono. Se non die essi con più pacati argo- 
menti ne appunteranno altresì quella parie, clic, in grazia d'una 
fortunosa coincidenza di fatti, ebbi; fuì prenoti pi" popolare cfQ- 
cacia : intendo la parlo die concerno gli uffii ii civili del Papato 
e 1' influenza di osso sulle sorti d' Italia : e forse lamenteranno 
che quelle splendide fantasie dot Gioberti abbiano dato origine ad 
uno degli errori alla nazione più funesti, il i[uale fu di crearsi 
quell' idolo politico in Pio IX : idolo adorato con deplorabile av- 
venlalaggine ; idolo coti avventai aggine pili deplorabile spezzato. 

Poiché ebbe messo in luce il Primato, Vincenio Gioberti sali 
in tanta chiarezza di fama, the ornai non era terra italiana, ove 
non fosse il nome di lui ripetuto con lenero ossequio; non era 
adunanza di dolti, in cui non si rendesse inerito all' elevai uzza 
delle civili di lui dottrine; non era congrega di diplomatici e corlc 
di principi, in cui non fosse giunto suono del povero ed esule 
prilli' italiano, il quale, non clic ripetere le solite nenie sullo sca- 
dimento della sua patria, l'aveva si fieramente richiamala ad aver 
fede in sè sola, e riconfortata conia promessa d'un prossimo av- 
venire glorioso. Vennero allora le onorificenze a cercarlo nel suo 
modesto ritiro; ma egli, schivo d'ogni grandigia c vago solo 
della nominanza, rimessamente le ricusò. Ben gli fu caro quel 
testimonio di benevolenza e di slima , di che re Carlo Alberto gli 
venne liberale, assegnandogli una decorosa pensione: tuttavolta non 
por sii l'accettò, non lenendone bisogno nella parca semplicità 
del viver suo, ma per volgerla in beneficio dc'povorelli, destinan- 
dola a quell'Ospizio aperto in Torino dalla miracolosa carila del 
prete Coilolcngo. Solo accennò che avrebbe volentieri accolta 
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la profferta di una cattedra • nell' Ateneo Pisano, sendoglì dolce 
lusinga l'idea dì riveder la patria o di seder maestro ad italiana 
gioventù, presso !a quale avrebbe potuto viemmeglio continuare il 
suo civile apostolato. Se non clic l' appagamento dell' onesto volo 
gli fu disdetto dalle malvagi; arti dc'suoi avversarli : poiché 
anch'esso molli ne ebbe, corno sempre ne hanno i franchi ban- 
ditori del vero, invidi alcuni della sua fama, altri da lui offesi nel 
loro orgoglio di setta, astiosi i più agli italiani di lui pensamenti: 
fra ì quali furono i gesuiti. 

Di codesfa Compagnia famosa egli aveva nel Primato tessute 
lodi panini i-ei ii , i]]:i^i;iii^riili;rii]ii : , <\ rlaine ale nella speranza di 
recarla a secondar con la copia de' suoi meni , o per lo meno a 

rimi n.te;r'.nnr ì : ■ ■ p -r.i iìi'ì ri -(ir:;! menili Galiano. Ma la Compagnia 
non gli aveva saputo obbligo di quelle lodi ; e benché sulle prime 
avesse accennato far plauso allo dottrine dal filosofo, che inten- 
deva conciliare la ragione con la fede, come appena lo vide riz- 
zarsi banditore animoso di politici innovamenti , tolse ad aspreg- 
giarlo con ogni peggior contumelia. Nel che essa ubbidiva alle 
necessita di quella condizione, che i patroni suoi ie avevan fallo, 
ri pri sanandola nel 1815 a viva e gagliarda protesta contro lutto 
ciò ch'era accaduto nel mondo dai giorni del Canganclli. Posla 
sin d'allora come vanguardo d'ogni dispotismo, eoi compito di 
svigorire l'educazione , d'addormentare o deridere ogni senso gene- 
roso , di torcere la parola evangelica a sgomento de' fiacchi , a 
scusa de'forti o de' violenti , di rappiccinire la religione con lo 
inezie e di renderla stromcnto d' insensati furori , come poteva 
non adombrar del Gioberti? come perdonargli die al clero propo- 
nesse un mandato cosi diverso, e sorgesse a benedire in nome 
di Cristo tulio ciò ch'essa, del pari in nomo di Cristo, malc- 
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diceva? Ni qia il Gioberti stupissi dell' averla avversaria: bensì 
nella achletteiu dell'anima sua forte si risenti degli artifici con 
die preso a bersagliarlo; sicché, aggiuntosi in lui questo rancore 
air olire ragioni, per cui la reputava piaga d'Italia e del callo-li- 
rismo, e infesta ad ogni miglioramento civile, fermò di chiamarla 
innanzi a) tribunale della pubblica opinione, e nei Prolegomeni 
ilei Primato, nel Gesuita Moderno e BetT Apologia le menù si 
fieri eolpi , che la percossero proprio nel fitto del suo duro orgo- 
glio, e la gettarono in quel fondo di vitupero, onde non ovìcrrà 
elio risorga più mai. 

Nei Prolegomeni si fece a rincalzare le dottrine politiche esposte 
nel Primato, e, singolarmente a mettere in sodo gli argomenti 
tfiò. addotti a favore di quel gran principio della nazionalità, che 
all' ultimo dovrà prevalere in quesla scombuiata Europa ed esservi 
fondamento a un diritto pubblico più cristiano c civile. Nel Gesuita 
Moderno spiegò tutte le doli d'abilissimo controversi sta , e tale 
un'arte nell'uso della celia e del posalo discorso, dell' argomen- 
tazione serrata e della veemente invettiva, per cui vuol essere an- 
noverato fra i maestri delia polemica. Non ò da tacere, che in 
alcun trailo si Inscio Irapurtiirc ridili iincnto, •: che in altri, 
c specialmente nel giudizio d'alquanti falli, condiscese troppo alle 
volgari preoccn pai ioni ; ma vuoisi aver per fermo, che in genere 
in codesta battaglia da lui combattuta contro la Compagnia usò 
le ormi più lenii e si propose un fine santissimo. In fatti non è 
earico ch'ei lo muova, a cui non dia puntello di solidi argomenti, 
e sempre mostra chiaro, che da un canto, riverente all'inslitu- 
r.ione, solo il tralignamelo ne accusa, e più d'ogni altra cosa il 
turpe ossequio con cui mercanteggiò la protezione de! dispotismo, e 
che dall' altro e tratto ad assalirla dalla persuasione, che resa im- 
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potente dalle odierne condizioni civili a produrre qualsivoglia specie 
di bene, noe poteva esser feconda d'altro che di male. Ali! pur 
troppo la Tortimi degli eventi volse propizia alla Compagnia; ed 
essa va tuttavia balda e sicura, e si fa Leila dei durati travagli, 
e ne trae non generose vendette, e non rifugge di ricorrer persimi 
alle scempie invenzioni del romanzo per calunniare ignobilmente 
i caduti 3 ; ma di fermo non è lieto auguriu delle future sue sorli 
l'abuso a che trascende nella presente sua prosperila. 

Fin qui Vincenzo Gioberti con era escilo della studiosa sua cella, 
e non aveva esercitela efficacia esteriore altro che con gli scrini : 
or giunto é il momento, che anch'esso entri nel)' arringo delle 
opere. Gli avvenimenti si sono incalzali con moto precipitoso: da 
per tutto è una trepida aspettazione di strani casi: da per tulio 
appaiono segni forieri di prossimi mutamenti. L'Italia, assennala 
da recenti e dolorose esperienze, disconfessa le audacie de'seilari, 
e par tutta intenta a tesoreggiare i dettati di quella civile tem- 
peranza, di che col Gioberti le vengono maestri i più preclari in- 
gegni. La matura sapienza di Cesare Ualbo, ìa vivace facondia 
di Massimo d' Azeglio , lo sdegnoso riso dì Giuseppe Giusti scuo- 
tono tutti gli animi dall' Alpi al Faro. Non e cosa che annunci 
vicino nella penisola alcun grave fallo: eppure si direbbe che tutti 
ne stiano a sicura fidanza. Ed ecco Pio IX sale il seggio ponii- 
flcalc, e loslo in tuU'llatiu prorompe un grido, ripeluto ben pre- 
sto in ogni parie d'Europa, che in loi saluta l'auspice di nuove 
sorli all'Italia od al mondo. I popoli si sommovono: stupiscono 
i despoti; ma le passate fortune gii acciecano sul soirastente pe- 
ricolo. Tutti gli sguardi sono rivolli al Valicano: per ogui dove 
echeggiano plausi e conforti ai mite Pontefice, che devo francar 
l'Italia e riconciliare la Chiosa con la libertà. I prìncipi italiani 
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si scuotono o cominciano ad avviar le rifarmi! : Austria trasmoda 
o inferocisce , c nelle vittime de' crudi di lei terrori tutta Italia 
piange ed onora i primi martiri del suo riscatto. In pochi mesi 
la Taccia delle cose e mutata: di giorno in giorno i desideri si 
allargano, si fortificano le (perento; e se ve n'ha che sembrino 
troppo audaci, s'ha fede eh' ad avverarle vengano i prodigi. 

E vennero anche i prodigi I Vennero in ciuci memorabile Quaran- 
totto clic fu apportatore di tanta gloria e di tanto lutto, e corse pieno 
di si mirabili falli, di fil lamentevoli errori e di si inaudite scia- 
gure. Ma chi ora puù sema lagrime rivocarne i ricordi? chi sema 
doloroso turbamento può rifarsi in mente 1' immagine di quo' gior- 
ni , in cui il cielo e la terra pareva che assicurassero la vittoria 
al diritto; in cui ogni alba recava la novella d'un grande evento; 
in cui le sacre parole d' indipendenza , di libertà, di fratellanza 
risuonavono in tutte le favelle come l' amico saluto di ciascun po- 
polo, come la nota più soave d'un inno unanime di benedizione e 
d'amore al l'adre comune di tulle le famiglie umane? Chi può 
ora sema ambascia richiamarsi al pensiero queir impeto, quella fu- 
ria con che lutiti Italia levossi alla cacciata dello straniero, o quello 
inirunild-i: NÌlkiric A' ìiutuiì riltinlini sopra eserciti agguerriti, e la 
magnanima audacia di quel re d'una piccola gente italiana, che, a 
presidio d'una mano d'eroici ribelli, osava sOdarc le sterminale 
forze dell'Austria? Le quali memorie danno all'anima più crudo 
strazio, perchè non è possìbile separarle da quell'altre che ne 
rammentano la sconfinala fidatila de' (fiorili lieti e il desolato scon- 
forto de' giorni avversi, gli inganni de' ciurmadori e i macchina- 
menti delle selle, i ciechi sospetti e le stupide gelosie, le gare 
municipali, e l'ire di parte, e le sconfitte, e le fughe, e ì sae- 
rheggiameuti e le slragi, e la calunnia irrompente a conlami- 
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narc ogni nome, ad insultare il valore infelice e la prudenza non 
ascoltala, e queir infame accusa di tradimento stagliata dall' un 
capo all'altro d'Italia su quanti avevano alla causa nazionale 
rese testimonianze più solenni! Ahi purtroppo rado avviene, che 
le rivoluzioni , per quanto siano pure nell'origine e nello scopo, 
vadano franche ila esagerazioni e da violenze, e non cadano in 
quel circolo fatale d'illusioni e d'errori, in che codesti grandi 
spostamenti d'idee, d'uomini e di cose vengono turbinati. A far 
che le rivoluzioni si mantengano innocenti, eque, moderate, è 
mestieri che i popoli siano preparali di lunga mano a sostenerne 
l'impelo, mercé d'una forte disciplina civile e morale: È mestieri 
che non abbiano solo gagliardo il sentimento del fine a cui ten- 
dono, ma chiara ancor la notizia dei mezzi più acconci a con- 
seguirlo: è mestieri die siano fortificati da quella pertinacia di 
propositi, che non rimbaldanzisce nella prosperità, e ndT avver- 
sità non si sgomenta! 

Provvido di ciò il Gioberti aveva messo tanto zelo u diffondere 
in Italia ogni maniera di civili insegnamenti, a ridestare gli spi- 
riti religiosi , a predicare temperanza d' intendimenti , concordia 
d'animi. .Nessuno aveva salutato con più gioja di lui i[ue' lieti 
principii tifi pontificalo di Pio IX: nessuno aveva tratto più 
giocondi auguri <l:il miraliil raso. Fisso in quel concetto, che dal- 
l' accordo de' principi e de' popoli doveva uscire la salute d' Ita- 
lia, egli applause a tutti i passi che i principi italiani mossero 
nella vii delle riforme, o volontari si mostrassero o rcpngnuiti; 
consigliò die si procacciasse vincere i ritrosi con 1' accennare di 
ricever da loro cume un beneficio ciò che reclamar si poteva come 
un diritto: raccomandò clic si evitassero le imitazioni forestiere: 
soprattutto insistette nel chiarire i gran danni che sarebbero usciti 
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dai vari umori delle parli, le quali, ove sì fossero lasciale fare, 
avrebbero voluto disporre d' ogni cosa secondo la tirannia dei 
loro sistemi , e per vaghezza di cerlc forme e di certi nomi , 
avrebbero seminato la divisione , e con ciù disperse le nazionali 
forte, che si dovevano raccozzar tulle perla granile impresa del- 
l' indipendenza. Intorno a die tenne più L'ii^unlii ill-nir-u ilupn 
la giornala del venliqualtro l'ebbrajo , fatale a Francia e a tutta 
Europa, singolarmente pel tristo esempio die porso dell' ardire con 
cui le selle sanno volgere gli eventi in lor predilo, e della peco- 
resca mansuetudine, con che i più, sopraffatti d» pochi temerari], 
si lasciano strascinare a ritroso delle loro persuasioni e de' lor me- 
desimi interessi. Ahi! quello stupore e quello sgomento, die la 
novella del moto parigino destò in luti' Calia , e sin ndlc con- 
trade clic gemevano sotto la legge marciale dell'Austriaco, eran 
troppo veridico presagio de' guai che slavano per uscirne! Altri 
inneggi pure a quel moto, e lo chiami necessario resultalo d' una 
gran mole di falli, e seme fecondo d' altri fatti che i posteri ve- 
dranno; altri soslcnga pure, eho sinno Maturili da esso lutti gli 
eventi più memorabili di quell'anno, e soltilmenlc discorra, come 
ne sarebbe stato rcliciiato il mondo, so il mondo fosse stalo ma- 
turo abbastanza alla gran sapienza di Luigi Diane e di quegli al- 
tri apostoli della repubblica dcmoeralica sociale. Per me confesso 
che, spassionalo di tutte le ambiziose teoriche, non mi so far 
capace ne della necessita, né dei vantaggi prossimi o lontani di 
quel moto: che anzi duro saldo a credere ch'esso nacque da per 
lutto alla causa della libertà, e in Italia eziandio alla causa del- 
l' indipendenza. Nocque alla causa della liberta con quella esor- 
bitanza di dottrine , onde emersero le iruci earnilìcine del giu- 
gno , che spaurirono tutti gli onesti e rincoraggiarono lutti i 
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retrivi: nocnue alla causa doli" italiana indipendenza con lo spo- 
stare le condizioni politiche di tutta Europa, c con l'impedire in 
lai guisa ogni maniera d'alleante, di pratiche, d'accordi: in 
ispccie le nocque col dare una spinta precipitosa all' andamento 
delle cose, e col susdirnv li; iiihTi[ii;rame delle parli e delle sette, 
che portarono la discordia per ogni dove, e corruppero la natura 
del risorgimento italiano, associandolo a tutte le passioni e a 
tulli gli impeti de' rivoluzionari più scapigliati. 

Non appena il Gioberti vide che un siffatto nuovo turbino s'ad- 
densava sull'Italia, s'arreso agli invili elio giù da tempo il Pi- 
nelli ed altri amici suoi gli movevano, perché rimpalriasse. Age- 
vole è l' immaginare con che animo egli rivedesse la patria dopo 
tanti anni d' esigilo, dopo le fresche prodigiose vicende; nò già 
e duopo ricordare come quel suo ritorno somigliasse a trionfo. 
Ma egli non si dio che il tempo di soddisfare ai più dolci af- 
fetti del cuore u di riconfortarsi in quella piena di cittadina esul- 
tanza, che prorompeva ovunque si presentasse; e tosto si volse 
al pensiero di ciò che operar polesse in servigio del nazionale 
riscatto. Quest'era, quand'egli rimpatriò, la eoudiiionc delle cose: 
lieti i Subalpini e i Liguri delle franchigie acquistato con lo Sta- 
tuto , gloriosi che il loro re e il loro esercito fossero a campo 
eonlro l'Austriaco fra il Mincio e l'Adige: la Lombardia balda 
dello speziato giogo, ebbra del suo trionfo, incerta delle sorti 
future-, la Venezia attonita delia inopinata sua redenzione e de- 
liberata d' assicurarla, commettendosi a custodia più forte che il 
vecchio leon di San Marco : i Ducati franchi dai loro regoli e dai 
forestieri presidii: prospere le fortune dell'italica guerra: ornai si- 
cura la lega dogli italici principi: Toscana, Roma, Napoli con- 
tento dei nuovi ordini, ansiose di partecipare all'impresa nazio- 
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naie; e da per tulio un gran Ixrìlore ili spiriti, un fremito di ape- 
ranze gagliarde. Rallcgrossi il Gioberti del giocondo spettacolo; 
mi poco stante farle si turbò , come fu fatto accorto delle brighe 
delle parli pullulanti per ogni dove, diverse d' inlendimenli e di 
nomi, e qua inlente ad ammorzare 1' entusiasmo, là a destare 
le passioni più irose, quinci a suscitare i sospetti de' principi e 
le paure de' temperali, quindi a irritare gli animi de' più ardenti. 
Di clie gli fu primo argomento quel loro osteggiar rabbioso al 
disegno della fusione degli Stati Sardì con Lombardia e Venezia 
e coi Ducali nel nuovo regno dell'Alta Italia: disegno quanto 
altro mai savio ed opportuno, perdili rampava iii-innm più mem- 
bra sparse della nazione, forniva tutt' Italia d'un valido propu- 
gninolo contro ogni invasione forestiera, e preparava una salda 
base alla con federa? ione delle genti italiche, unico espediente ad 
avverar, come che sia, lo splendido concetto dell'unità nazionale. 
In verità parrebbe incredibile, che un co.-iiffalln disegno fosse av- 
versalo con tauta ira, se la cecità delle parli non rendesse cre- 
dibile ogni maggiore stranezza. Or , siccome gli oppositori della 
fusione ricorrevano ad ogni espediente per metterla in mala voce, 
e la qualificavano un trovato di regia ambizione in Carlo Alberto 
o di vigliacca cortigianeria in tulli quelli che la promovevano; o 
ostile la gridavano a' prìncipi, perchè gli umiliava a petto del re 
sardo; ostile a' popoli, perchè li soggettava a monarchia, ed 
amalgamandoli, li annullava: cosi parve che si dovesse procac- 
ciare di ribattere !e arti loro, e si crcdelle acconcio all' uopo il 
pensiero d'inviare il Gioberti nelle più ciliare città della penisola 
a dichiarar la bontà di quel partito ed a propagare la persua- 
sione, che bisognava postergar ogni cosa alle necessità della 
guerra d'indipendenza. Accettò egli l'incarico, e, benché la sa- 
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Iute non gli giovasse, si pose in via, pur confidando di giun- 
gere in tempo da soffocar quella vampa di discordie che minac- 
ciava ornai tutta Italia. Ma è fatale , che le rivoluzioni , al par 
de' governi più vecchi e più forti , siano tratte a rovina dai loro 
trasmodameli. Già l'agitazione era per tutto: già la furia delle 
parli invadeva ogni cosa: già le discussioni più inette e più vee- 
menti sostiloi varisi ai pensieri della guerra: già s'era Tacconata 
in Milano una folta schiera di dottrinanti e faccendieri delle sette, 
che di colà spiccava suoi oracoli e suoi messaggicri in tutta la 
penisola, e clic trasmutatasi poi col volger de' casi a Lugano, a 
Genova, a Livorno , a Fi reme , a Roma, portò da per tutto lo su- 
perbie , le stoltezze e i furori della demagogia. Ond' e che i popoli 
avevano smesso assai di quel primo fervore cosi spontaneo, di quella 
prima così larga fiducia; e i principi, provocati dalle incnnrìilc 
dicerie e dai palesi lenlameuti de' scttarii , accennavano ornai 
d'entrare in pensiero dei soli interessi loro, e d'essere in punto 
di disertare la bandiera nazionale. Oh ! pur troppo, tranne uno, 
tulli la disertarono; ma la storia che punto non perdonerà a 
Pio IX Papa, a Leopoldo di Toscana , a Ferdinando di Napoli di 
aver disdetti i patti giurati, dovrà pur dire che furon primi ad 
infrangerli i settarii; e non assolvendo quei principi dall'accusa 
di non aver lealmente provveduto a reggere gì' italici moli e a 
frenare le parli incomposto , e rampognandoli che siansi lasciati 
vincere in balla d'una politica improvvida, mal fida, schiava del 
forestiero arbitrio, dovrà pur confessare che le enormità delle sette 
diedero infausti pretesti ai non generosi !or portamenti. Il perché, 
se quel viaggio apportò copia di nobili conforti al Gioberti , mas- 
sime per le oncslc accoglierne ch'ebbe al Campo da Carlo Alberto 
e da Pio IX in Valicano, punto non conferì allo scopo per cui 
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l'aveva intrapreso. Mollo egli parlo in lai viaggio, e forse troppo, 
e , bisogna pur dirlo , non sempre con quella ponderazione che 
esigeva lo stillo delle cose e degli animi; sicché alcuno di quei 
tanti suoi discorsi potè essere abusalo ti colorar quella calunnia 
degli intrighi piemontesi, di che andò si gran rumore per tuli' Ita- 
lia. Ma chi vorrà far carico troppo grave all' eloquenlo cittadino 
dell' essere trascorso a qualche csageraiione in que' giorni in cui 
lutti cren vaghi di parlare, tutti schivi d'ascoltare, in cui più non 
dovasi fede a riposalo discorso , ed era perciò mestieri ringagliardir 
la parola e riofuocare il tuono ad ottenere benigno orecchio? 

Intanto gli eventi eran corsi grossi, rapidi, funesti. Quel primo 
liollor d' entusiasmi erasi lasciato rattiepidire : le vano dispute 
avevano stornato il pensiero dall' opere forti: gli uomini, a cui 
era caduta in mano la somma delle cose , avevan fatto prova di 
biniti, ili ili-iiili'ivsse, di bontà, non d'arte di governo, non di 
prontezza d'avvedimenti, non d' energia: il tempo erasi sprecalo 
in gare di parte, 1' oro in apparecchi da mostra: non una seria 
pratica crasi avviata con alcuno de' governi europei , o mal dis- 
posti tutti od apertamente ostili al gran moto italiano: la guerra, 
ruminila ™lle prime ron impeto sì gagliardo, pei negati o tolti 
sussidii de' principi italiani, per l' inesperienza de' capi, per l'in- 
certezza de' disegni, per lo spossamento de' soldati, pel disagio 
della stagiono e de' siti, erasi ristretta alla difesa del territorio 
occupato: il nemico troppo spregiato dapprima tenevasi ora troppo 
tremendo; alla spcnsierala fiducia andava subentrando una spen- 
sierata ^confidanza; e quando il Gioberti tornava a Torino già spun- 
tavano i presagì degli infortunii supremi. Com'egli ne Tosse per- 
cosso, non e da dire: tuttavia non ismarrl d' animo, e, per 
aiutare, quant'era da lui, quell'angustia di cose, accollo d' entrar 



( <3 ) 



ministro, prima sema cari™, poi eoa quella del pubblica insegna- 
mento, ne) gabinetto eh' ebbe nome da Gabrio Casati. Cotesto gabi- 
netto, in cui con subalpini c liguri sedettero uomini lombarda -veneti 
e dei ducali , doveva dar suggello alla costituzione del regno del- 
l' Alto. Italia sancita dal voto unanime de' vari popoli; ma poco 
stante Cario Alberto era costretto cedere allo ingrossate forte del- 
l'Austria, e in aspetto di fuggiasco, non che di vinto, rivarcava 
il Ticino. Oh che giorni furon quelli di scompiglio, di lutto, di 
scoramento ! E quanto non dovette Italia tutta fremere e vergo- 
gnare al suono dei fieri casi di Milano ! e quanto imprecare al- 
l' ira disonesta delle porti, sentendo fatto bersaglio ad esecrabili 
accuse quel re che tante volte aveva messo la vita sua e de' figli 
sul campo dell' italica tenzone, e che, tocco appena il suolo del 
suo regno, dimentico degli antichi e de' recenti oltraggi, prorom- 
peva in quel grido : La causa dell' italiana indipendenza non è 
perduta! Questo grido confortò allora tutti gli onesti, e rafforzo sin- 
golarmente l'animo del Gioberti, dalla natura sua e dagli sludi 
tempralo a quella costanza, che sfida gli insulti degli uomini e 
della fortuna. Quindi egli, dopo essersi condotto a Vigevano con 
Gabrio Casati per significare al re , che il ministero considerava 
l'armistizio di Milano come un semplice accordo militare, il quale 
lasciava intatta ogni questione, si diede tutto al pensiero di re- 
staurare le cadute cose d' Italia. 

Non ha guari, Carlo Alberto aveva consentito che i suoi mini- 
stri domandassero a Francia quegli aiuti , che Alfonso lamartine, 
in nome della novella repubblica, aveva promesso a tulle le genti 
ridotte a stremo nella difesa dello loro nazionali franchigie. É as- 
serto ripetuto da malti, ma non per questo meno bugiardo, che 
Francia gli avesse spontanea già offerii al re e ai Lombardi, e che 
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fossero «tati sdegno sa meni e rifiutali. Di che, s' altri argomenti non 
s' avessero, bustcrehbc ciù r.he ne dice il Laiuarliiie mnlcsìmo nel 
rendiconto della sua amministrazione: memorabile libro, acconcio 
davvero ad assennar gl'Italiani salta fede che nonno mettere nelle 
promesse de' forestieri, onde emerge quali idee grette, non gene- 
rose, non provvide del futuro, schiave de' meschini interessi fran- 
cesi prevalessero pur nella niente di quel poeta umanitario rilutosi 
in uom di stato, ed emerge eziandio uneor più chiaro quali fos- 
sero in realtà, cornammo le parole suonassero, le fralerne disposi- 
zioni dì tulli i retlori rcpuhblicani francesi verso la nazione italiana. 
Di codeste disposizioni il generale Cavaignac e i suoi ministri die- 
dero allora altro saggio, rispondendo aU'anzidella domanda degli 
ojuli con l'offrire, o, a dir più giusto , con i' imporro la comune 
mediazione inglese e francese. Or lieenzialosì il ministero Casali, 
i più do' cui membri avvisarono non potersi più reggere da loro 
il governo dopo l'armistizio, i|uei eh' ebbero incarico di comporre 
il nuovo gabinetto, aprirono pratiche col Gioberti, affinché volesse 
illustrarlo del suo nomo e assisterlo col suo senno. Ala quegli 
onorandi uomini lo trovarono restio ad accettare la mediazione , 
e fermo in certe sue idee che lo recavano a credere, potersi so- 
spinger Krancia a concedere gli invocali aiuti. Di qui nacque un 
dissidio, che turbo l'antica amicizia del Pinchi col Gioberti, e fe' 
che questi dilungandosi dalhi parie de' conservatori, s'accostasse 
a quella ch'ebbe poi nome di democratica. Cerio le intenzioni di 
lui cran pure: cerio fra lui e il l'incili e il Revcl e 1' Alfieri 
e il Roncompngni e il Pcrronc e quegli altri egregi che forma- 
rono il nuovo ministero, non era divario nel fine, ma solo nella 
scelta de' mezzi più acconci a conseguirlo. Volcvan lutti ristorali: 
lo Stato e rifarlo abile a sostenere il maggior carico della guerra 
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italiana; volevano lulli rinnovare la grande improsa cuii le più 
fidate guarentigie di buon successo. Se non che egli nel ferver 
del suo ingegno c della sui immaginazione sorvolava sui falli , 
non teneva conio che delle idee e dei sentimenti , In difficoltà 
non curava, i pericoli o negava, o reputava agevoli ila superarsi, 
e quanlo ai mezzi preferiva i più recisi e gagliardi : quelli all' in- 
contro, i-om' uomini di spirili più rimessi, ma più cauli e sagaci, e 
più rotti alla pratica degli affari, badavano meglio alla dura con- 
dizione delle case, e da essa pigliava!! norma a cercare i mezzi per 
migliorarla. Oh I tu davvero gran danno che la discordia s' intru- 
desse in al dello drappello di sinceri amatori d' Italia ; nè giit 
vuoisi dimenticare che il Gioberti in tale incanirò potè essere 
accagionalo a buon diritto d'aver Iruppo servito al suo privato ri- 
sentimento, dacché trascorso a dar fuori quel mordace libello dei 
Due Programmi, che disvelava la deplorabile scissioni; della parte 
conservatrice , e sul capo d'uomini per ogni titolo onorevoli ver- 
sava dileggi ed accuse, onde venne scemata l'autorità loru, a 
scapilo del paese e a gioia dei nemici d' Italia. 

ala non fu questo il solo errore a che il Gioberti trascorse allora 
vinto dalle illusioni della sua fantasia, ed anche dalle bugiarde 
lusinghete degli adulatori, che sempre traggono dietro a' sommi 
in fitto codazzo, destri a indovinarne le fiacchezze per derivarne 
profitto , più destri a mascherare d' abbietto ossequio i turpi 
lor fini. Profondamente persuaso, che solo un forte vincolo fede- 
rativo può ricomporre a simulacro d' unità quest' Italia , divisa 
dalla natura, dalla varietà delle stirpi, dalla forza di secolari 
eventi , si fece a promovere il disegno d' una italiana federazione , 
della quale fosse un de' primi palli accomunar le forze per la 
guerra nazionale, lìéu gli era nolo che il governo coniempora- 
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Bramente s' adoperava a strìngersi in lega con gli alLri governi 
italici : ben doveva pensare die il recar la cosa nell' arringo 
d' una discussione quotidiana e il subordinarla ai moltiplici con- 
cetti d' una associazione privata avrebbe per avventura potuto 
nuocere alle avviate pratiche de' governi: ben gli era agevole 
considerare, che nell' effervescenza di que' giorni un siffatto argo- 
mento poteva dar luogo a controversie , iu che vieppiù si scindes- 
sero gli animi e s' invelcnisser le parti. Tuttavolia egli non si 
rimase dal suo proposito: ed ami, per meno d' una Società fe- 
derativa torinese, di cui era Presidente, bandi un Congresso in 
Torino , a! quale accorressero deputati d' ogni Slato italiano , 
d' ogni politica assodatone , por assestar le basi della confede- 
razione italica c stabilirne le norme o i patti. Il Congresso si 
radunò nell'ottobre, ed offri raccolta tale un'eletta d' ingegni da 
rlprometlerseno ogni maggior bene; ma sciaguratamente offri del 
pari il doloroso spettacolo della discordanza delle dottrine e della 
scissura delle parti. Assai nobili ed arguti ed eloquenti discorsi si 
udirono in quella adunanza del Gioberti stesso, del Mamiani, del 
Giorgini, dei Perei, del Ferrara; ma vi si udirono altresì le reboanti 
declamazioni dello Slerbini e le stridule cicalate di quel dosso 
che era allora il gran cittadino romano, il gran congiuratore c 
facitore di repubbliche, ed ora e l'imperiai principe francese Carlo 
Bonaparic Nè ad allro riesci quel Congresso, che a rincrudire la 
piaga dell' italica discordia e ad abborracciare quel fantoccio della 
Costituente italiana, di che Ira breve seppero fare lor prò la mi- 
stica fantasia di Giuseppe Montanelli e il torvo ingegno di Dome- 
nico Guerrazzi'. 

Tuttavia sarebbe ingiustizia disconoscere la bontà dell' intento 
che il Gioberli si proponeva nel convocare il Congresso federativo, 



Diaiiizcd by Google 



( 47 ) 



di cui nessuno poi deplorò più di lui le aberrazioni e le inerte. Più 
difficile è scusarlo dell' acerba ed ostinata opposizione che fece al 
ministero Tinelli, e con gli scritti e coi discorai, nei privali ritrovi 
e nella Camera dei Deputati, di cui sedeva Presidente: opposizione 
non sempre dipitosa, e di scandalo grave in quello stato di cose e 
d' animi , mentre era cosi necessario fortiflcare il governo , e man- 
tenere I' unione fra quanti professavano sincero amore della causa 
nazionale, zelo dei principato e temperanza di dottrine. Questo 
solo si può dire a purgare il Gioberti della taccia che siasi fatto- 
attizzatore o fomentatore d' intestini dissidi, che dall' un canto era 
spinto da un fnrlr. implico citeriore, e che dall' altro lasciatasi 
rigirare dai fantasmi della sua immaginazione troppo ardente. 
Vissuto sì a lungo fuor del suo paese, poco no conosceva gli uomini, 
le inclinazioni , gli umori : domestico solo con gli idoli della sua 
mente, aveva poca pratica de' pubblici negozi: impaziente de' par- 
ticolari ed uso ad abbracciar nel vasto suo ingegno intera la mole 
delle cose , mal sapeva da sé farsi ragione d' assai piccoli inci- 
denti , che pur mollo possono sul corso ile' fatti. Quindi era co- 
stretto attenersi spesso agli indirizzi che gli venivano da quanti 
se gli erano messi intorno a pressurarlo, ad inspirargli le loro 
passioni, i loro rancori, lo loro vanita. Sincero poi tanto e leale, 
traeva di leggieri a creder. gli altri simili a sè, nè s' avvedeva 
punto delle panie che si tendevano alla facile sua buona fede ; 
e illuso dal di fuori , illudevasì dentro da sé , aggrandendo smi- 
suratamente con la sua fantasia la mala impressione , che degli 
uomini e delle cose riceveva per opera altrui. Di que' giorni lur- 
bavalo lo speltro, se così si può dire, del municipalismo.- spettro 
che andò sempre ingigantendo nel suo spirilo, e durò a domi- 
narlo o spaurirlo con possa tiranna. Cerio questa miseria del munì- 
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cìpalismo ha vecchie radici in Italia, e forse, più clic altrove, le 
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cagioni ; sicché fecero c fanno opera sinla qiwlli che intendono ad 
estirparle. Hen É da notare , esserci non pochi i quali infuriano 
contro il municipalismo, ove lo veggano devoto al principato ed 
alle dinastie , ma fc gli fanno indulgenti e carezzevoli , ove oc- 
cenni rimpiangere le memorie delle vecchie ri; pubbliche Ile. Il mu- 
nicipulif mo , dì che adombrava il Gioberti , era fuor di dubbio della 
pili trista rana, come quello che avrebbe dovuto rinegare gli in- 
tendimenti nazionali, avversare il disegno di rinnovare la guerra, 
appartare ì! Piemonte dal rimanente d" Italia; ma egli era vinto 
in balìa di un deplorabile errore, quando ne appuntava il Tinelli 
e quegli altri degni di lui colleglli , solo perchè andavano pili a 
rilento di lui nel disegno di rinnovare la guerra, ed avvisavano 
doversi profittare del tempo e della mediazione a ristorare lo Stato 
innanzi lanciarlo di nuovo al gran cimento delle battaglie. 

Oh ! cerio fece dappoi ben altro giudizio di quegli onorandi, 
quando egli e i suoi amici politici li ebbero surrogali ne' seggi 
ministeriali, dappoiché dovette vedere e toccar con mano, che dei 
rimessi loro procedimenti erano causa la condiziono del paese e 

10 stalo generale d' Italia o d' Europa. Di che toslo diè indiziti 
in quel suo programma di governo si temperalo in dispetto delle 
veementi parole, e più ancora ne' discorsi elio leone in Parla- 
mento sulla Cosliluente, sulle cose dì Toscana e dì Roma c sul 
senso a che stringeva queir appellazione di democratico , con cui 

11 suo ministero aveva credulo ingraziarsi i più traportaii. Ben si 
vide che vergognava d' essersi lasciali! imporre siffatta appellazione 
di parte, raccolta ne' trivii di questa Genova, ove imperversava 
di que' di la bruzzaglia delle selle, a preludio di quel moto 



d' Aprile, die sarebbe slato tanto ridettile, se nun fosse siato an- 
cora tanto iniquo e scioperalo: ben sì vide, che, accostatosi al 
maneggio degli affini, anch' esso da uom d' opposizione erasi ri- 
fallo conservatore. Tuttavia nel profilo, come allora dicevasi, 
della seconda riscossa, si mostrò più caldo de' suoi antecessori; 
e a lai uopo opero che della mediazione sì venisse a qualche co- 
Blrullo, e con oiini pulcre iiitusr- a prripi/.iarsi ì ^allineili di Parigi 
o di Londra, e fece d' avviar pratiche con Ungheria , e tulli im- 
piefu j.;lì 1 -pcili™!i ilei suo ingegno e della sua eloquenza ad ot- 
tenere, che Venezia, difesa ancora dalle sue lagune e dall'eroica 
pazienza do' suoi abitanti, c Toscana e Roma, e sin Napoli si col- 
! e insito cui Pieruonli' alla ^rimile impresi della guerra nazionale. 
È miroliilc a pensare come in quel periodo bastasse a lauto in- 
gombro di cose, massimi 1 sr si poi) niente al logfiro che. avevan 
faìli) nella sua salute le U'silie studiose e i l',ii-b;ii[iei!'.i di-li' auiiin.i: 
e come la lena gli reggesse agli uffici di Presidente del Consiglio 
e di Ministro degli Affari Esteri, alle visite, ai colloqui, alle pub- 
bliche arringhe ed ai molliplici dispacci; c come gli rimanesse 
tempo a mantener vivo commercio di lettere con quanti erano 
uomini cospicui iu Italia e fuori, e segnatamente col Montanelli, 
col Gucrrawi e con alcuni de' retlori di Roma, eh' egli avrebbe 
voluto arrestare su quella china sdrucciolevole , d' onde erano in 
rischio di ruinarc con tanto lor danno e d' Italia. E già egli va- 
gheggiava non lontano il giorno , in cui italiani snidati sarebbero 
di nuovo escili a campo contro 1' Austriaco, laido più che mai 
delle Ingloriose sue vittorie, pili che mai inlento n fare strazio 
delle misere genti tornate sotto il suo giogo ; e giù 1' aveva Fatto 
annunziare dal Re nel discorso, con che fu aperta la Camera che 
si chiamò democratica: quando la fuga dei Granduca di Tostanti 
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e L malaugurosi fatti che le lennero dietro , lo volsero ad altri 
consigli. 

Appena miralo al polere, munire Pio IX già esulava in Gaela, 
egli ne aveva divisato il restauro costi I intonale , merce ventimila 
soldati piemontesi, che la dignità spirituale e temporale di lui e 

10 Statuto iusietne Ivi telassero. I suoi colleglli avevano consentito; 
e i Romani, die per allora non pensavano a repubblica, non dis- 
dicevano l'offerto parlilo, il quale non ebbe elTello, solo perché 
i consiglieri del papa apertamente lo ricusarono. Or dunque turbalo 
lai pensiero che ì nuovi moti toscani alienassero sempre più dalla 
cinsi ilalian.L Ir -im|';ilir il' J Usri" | m . l;ì;i iinirriililii dell' a^a-.-iiiio 
di l'elimino Rossi ed attonita della Tuga di Pio IX ; persuaso che 
convenisse ail italiana ([ucslimie pur termine con espedienti italiani; 
preoccupalo di quella sua antica idea della piemontese egemonia, 
accolse il disegno dì mandare un esercito piemontese a restaurare 

11 Granduca di Toscana e il Pontefice, a patto ch'essi conservas- 
sero le iranrlii^ie cnslilu/.ionali, e promettessero aiuti alla guerra 
dell' Indipendenza. È voce che la diplomazia inglese e francese 
applaudisse all'ardito concetto, e slimolasse il Gioberti a ridurlo in 
alto; ma della lumia di esso cerscro in Italia e fuori diversi: sentenze. 
Alcuni lo ili-Heru arrisrliiiiln ed iiiipruvvido, facendo fondamento 
si;l!'r>n:aiione che l'Austriaco ne avrebbe tratta di romper la guerra, 
e sul senso che in tuli' Europa, in quel subbuglio di spiriti, in 
quella foga di passioni avrebbe prodotto l'udire, che quelle truppe 
le quali ila quattro mesi dicevansì preparate a combattere tedeschi 
e croati, fossero mandale conlro toscani e romani. Altri a ro- 
vescio lo dissero qu auto assennato, altrettanto opporlono, dacché 
nò Austria poteva disdir la tregua, non essendo tronche le pra- 
tiche della mediazione, ne potevasi dai veraci amatori d'Italia 



avversare un'impresa, la quale fra rivolta a torre di mezzo quegli 
ostacoli onde veniva impellilo che tulle le torte ilella nazione si rac- 
cogliesse™ alla guerra nazionale. Al che soggiungevano, che ben 
riuscendo il disegno, le sette n'andavano sgominale, si tornava 
al primo concetto dell'italiano risorgimento, segrega vasi la causa 
dell'indipendenza dalle esorbitanze della rivoluzione, se le ricon- 
ciliavano le simpatie europee, ed il Piemonte guadagnava lai pre- 
ponderanza, che in un avvenire più o meno remolo avrebbe van- 
taggiato le sorli comuni d'Italia. Chechò di ciò sin, fu dello al- 
lora che l'ardilo avvedimento non venne in grado né al Re, né 
al «Alleghi del Gioberti, u ì fatti posteriori chiarirono che fuor 
di dubbio il Parlamenlo l' avrebbe osteggiato, li Giobcrli affermò, 
negarono i suoi colleghi , che il re ed essi sulle prime \i aves- 
sero consentilo: questo è ornai cerio che il re o, se non tutti, al- 
cuni dei ministri n' ebbero suono ; ma forse, applaudita l' idea, si 
spaurirono dell' esecuzione. Fatto e che il Gioberti venne perciò 
a dissidio co' suoi colleghi, c fu costretto ad cscir dal ministero. 
Molto é da lamentare, che la scissura si producesse in pubblico con 
modi si risentiti da ambe le parti ; ed al Giobcrli vuoisi in ispecie 
dar carico, che trascorresse a lizzarsi quasi in tribuno e a far ri- 
chiamo alla moltitudine per mantenersi in iscanno, di tal guisa 
accennnndo, per subilancilii ili nnx^lio, uu'iimbi/.ionc di potere, 
da cui l' animo suo era del lutto remoto. 

La non lieta prova falla de' nuovi amici lo riaccostò a' vecchi 
u lo restituì alle file de' conservatori , i quali l'accolsero di buon 
grado, ma non senza timore che non sapesse reggere al freno 
della lor disciplina. Tosto ci die' mano alla compilazione d' un 
giornale che intitolò il Saggiatore , nel quale alzò bandiera di 
opposizione ricisa ai minislri democratici; ma come questi, slm- 
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fanali dalla necessita dello cose e vinti dalla pressura del Parla- 
mento" e dal pubblico voto, ebbero bandita la guerra, si rimase da 
ogni attacco, e tolse di bel nuovo a predicare concordia d'animi, 
energia d' opere e ad assennare la nazione sulle smoderatene 
delle parli e sui pericoli clic ne poleiano derivare al buon suc- 
cesso del gran cimento. Non è da chiedere che voti egli mettesse 
per quel Re, di cui ai èva imparato ili ììtscd a pregiar viemmeglio 
il senno non volgare, la rigida virtù, l'animo Torlo c schietta- 
mente italiano; por queir esercito in cui vedeva l'unica e pur 
troppa 1' ullima speranza d'Italia; per queir impresa di che 
tanto più s' era infervorato , quanto più ne aveva conosciuto 
da presso le malagevolezze ed i rischi. Ma un'altra volta do- 
veva il buon diritto, doveva il più magnanimo ardimento esser 
Iradilo dalla fortuna ; ed indi a pochi di quel re traeva esule vo- 
lontario a consumare sulle rive dell' Atlantico il suo lungo mar- 
tirio! e qoell' esercì lo ritornava carico a un tratto d'onta e di glo- 
riai e quell'impresa ridiventava una buia speranza dell'avvenire! 
L'ansietà di quell'ore che precorsero il tremendo annunzio della 
catastrofe di Novara , tanlo prostrò il Gioberti, che ne smarrì ogni 
vigore di spirilo e di membra; ma lo percossa che senti di quell'ini - 
mi'Lifn sventura, gli ridonò il conoscimenlo: sicché fra breve polii 
farsi consolatore egli stesso ili ijiiu' medesimi, che poco prima Io 
vegliai ano nel suo abbattimento. Ni eia fu lardo a ripigliar quella 
fidanza, die gli veniva dal sentimento dell'italica grandezza, e si 
poteva quasi chiamare in lui superstizione d' affollo. Fra colanlo 

penso che ai vinti rimaneva l'appoggio del buon diritto e dello 
simpatie d'Europa, sicché potevano rifarsi forti almon latito da 
frenar le superbie de' vincitori : pensò soprallullo ch'era da porre 
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ogni studio a mantenere intatti in Piemonte gli ordini rappresen- 
tativi e il nazionale vessillo, per dar fondamento alle sperarne 
ilHl'nvinure. Il perchè ti profersc immanlinenli a' servigi della 
patria, ed assenti alle istanze del Pinelli, che lo volle collega nel 
primo ministero di Vittorio Emmanuele, nel quale entrò con l'in- 
carico di condursi tosto ambasciadore straordinario a Parigi per 
recare quel governo a sostenere le sarde ragioni nelle trattative 
della pace coli' Austria, ed eziandio n concorrere col sardo a rias- 
sestare le cose di Toscana e di Roma. 

Fu allora eli' egli lasciò la patria per non rivederla più mai. 
A Parigi Tu accollo come esigevano il suo ingegno e In sua fama, 
ed altresì la pietà delle italiane sventure; ma fra breve s'ac- 
corse, ebe Francia non voleva, o non poteva dar altro all'Italia 
che questa pietà , e guasta anch' essa da rinfaccia menti e rim- 
brolli. Pur non ristelle ilall'adoprarsl con ogni sforzo a! duplice 
oggetto della sua missione; e da qualcuna di quelle parole che ì 
diplomatici gittano ad arte o a. caso, fu tratto a colorire l'idea 
d' un intervento sardo-francesu nell' Italia eentrale. Se non che 
ben era da prevedersi che la Sardegna, tradita dalla fortuna delie 
armi, non avrebbe trovala molto benigna e cortese la diplomazia: 
ben si poteva già scorger chiaro, che la reazione cominciava a 
prorompere minacciosa e a preponderare ne' consigli pur do' go- 
verni meno ostili alla eausa italiana: ben si poteva pronosticare, 
che essa, ornai sicura di trionfar da per tulio col ferro e col fuoco , 
avrebbe sdegnosamente disdetta ogni proferta di quel re , di quel 
governo, di quel paese, che rispettavano la fede giurata, e nell' in- 
fortunio non disc ori Pensava no gli intendimenti proclamati nella 
prosperila. Ma il Gioberti anche in quest'incontro mal seppe pie- 
garsi al duro tenor de' fatti, e quindi trascorse a credere colpa 
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degli uomini che reggevano il Piemonte ciò che altro non ero se 
non la ripercossa delle toccale sciagure. E perciù si rifece da capo 
ad accusare il Pinellì e gli altri ministri e capi della parte con- 
servatrice di spiriti grettamente municipali, e li incolpò che non 
l'avessero secondato nel suo divisamente di mantener l' i^i'inoma 
piemontese: quasi che, a tacer d'altro, potesse entrar discorso 
d'egemonia piemontese, intanto che si negoziava la pace con l'Au- 
stria , e fosse in facoltà del Pinelli e de' colleghi suoi di resistere 
all' impeto della reazione , e d' impedire eh' essa prevalesse nei suf- 
fragi di quell'Assemblea che decreto , e negli alti di quel governo 
che condusse, nel modo che il mondo 6a, la spedizione di Roma! 
Ma pur troppo i disastri della patria avevano tanto contristato il 
Gioberti da scemargli in parte la libertà del giudizio e da sogget- 
tarlo all' arbitrio delle preoccupazioni più buie. Malfido consiglicro 
e 11 dolore , anche ai cuori più nobili , anche agli intelletti più 
elevati; e chi faccia ragione del dolore profondo da cui il Gioberti 
doveva essere slraziato al veder tanta mina di cose, al veder ca- 
dute in cotanto fondo quelle speranze che aveva vagheggiale per 
si lunghi anni, e ch'erano state in punto d'avverarsi al di là 
della sua stessa aspettazione, non potrà, di fermo stupire ch'egli 
non s'acquetasse alla tremenda legge de' fatti, e ponesse ogni in- 
dustria a figurarsela men dura, e s'appigliasse nd ogni più lieve 
argomento di fidanza, e a un tratto adombrasse dì tutto, e tras- 
corresse sino a disconoscere le sue persuasioni più antiche, sino 
ad essere delle cose e degli uomini eslimatore non giusto. 

Certo fu quel dolore , che lo indusse a licenziarsi da ogni pub- 
blico ufllcìo , a ricusare le tcstimonianio onorifiche che in gara 
vollero dargli il re, il governo, il paese, a fermar nell'animo 
il proposito di porre starna in terra straniera. Tornalo da tanto 
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splendori' alle modeste consuetudini della vita privala, fu co- 
stretta ripigliare la penna per bastare a sè stesso nella gloriosa 
sua povertà. E primamente imprese a confutare un intemperante 
censore delle sue dottrine filosofiche in un lungo discorso elle 
poso innanzi arnia nuova edizione della Teorica del Soprannaturale: 
poi assenti ai suo costante amico Giuseppe Massari di raccogliere 
c pubblicare i suoi vani Discorsi politici, specchio quant'allro mai 
fedele dell'atteggiarsi del suo spirilo alla vicenda de' casi : da ultimo 
si diede a scriverò qucll' opera ponderosa che intitolò Del Rinno- 
vamento Civile il' Italia. Essa va divisa in due parli distinte, delle 
quali l'una concerne gli errori eie sventure del passato, l'altra i ri- 
medi e le speranze dell'avvenire, e brilla d'assai luce di dottrina, ed 
é ravvivala da molla virtù d' eloquenza; ma sciaguratamente esprime 
troppo quella condizione di spirito e d' animo, a che il Gioberti 
era stato ridotto dalla caduta delle patrie sorti. Chiaro emerge in 
più traili che il dolore lo travia sino al dispetto , e che il bisogno 
di alimentarsi in cuore una speranza che lo consoli, non lo fa 
accorlo delle contradizioni in cui cade, e lo reca a pascere le 
illusioni più slrane. Rifallo democratico , non vede scampo fuorché 
nella democrazia, e ne magnifica gli intendimenti, e ne augura 
prossimo il trionfo, e raccomanda al principato di amicarsela, e 
proclama altamente essere in potere di lei sola I' arbìtrio del mondo 
civile. Tultavolta non s'acconcia ad ogni ragion di democratici; 
c ai più stemperati , cui dà nome di puritani , mena fieramente 
la sferia addosso, non si avvisando punto, clic costoro potrebbero 
rimoslrargli , com'essi non facciar.o se non sospingere alle conse- 
guenze finali quel principio che da lui medesimo si adotta. Ma 
le percosse più dure le serba ai municipali, di cui Tu pittura odio- 
sissima, chiamandoli in colpa d'ogni italica sventura, e dichiarai»- 
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doli lesionaci amen! e avversi a qualsivoglia pensiero nazionale per 
povertà d'animi, e credo amore ilei covo, e avara sollecitili ne 
de' loro agi. Assai nocque alla fortuna dei Rinnovamento I' essere 
venuto in luce sullo «orcio del 1852, quasi roiilemporaneo a 
quegli slrani casi di Francia che troncarono tante speranze col- 
pevoli ed onesto , e diedero si inopinato indirizzo alle cose di 
quel paese e di tutta Europa. Perocché avendo in esso il Gioherli 
pronosticalo alla democrazia quo' destini si lieti, non fa chi non 
trovasse siffatti pronostici discordi molto dallo realtà do' fatti. E 
gli nocquero ancora le prolisse amplificazioni , le erudizieni troppo 
pellegrine, la terminologia singolare ed arbitraria, e sovraltutto 
l' incerti ludi ne delle dottrine, argomento evidentissimo, che veni- 
vnn nuove all' autore medesimo, e non s' avevano la pienezza del 
suo assentimento. Ma ciò che pio gli nocque , ed arrecò gran 
cordoglio ai devoti della gloria del Gioberti, Tu l'acerbità con che 
V accusa il PincllI eil altri onorati uomini delle colpe più gravi ; 
fu il non verace aspetto sotto cui vi rappresento più d' un fatto 
importante ; fu il vanto che attribuisce a se solo d' aver tutto 
operato, tutto prcvedulo e sin gli errori e i rimedi; fu il carico 
che dà al suo paese, ni suo governo, al suo re, d'averlo co- 
stretto ad assaggiare un' altra volta il pane dell' esilio. Codeste 
mende resero al Rinnovamento assai severo il giudizio anche dei 
più discreti , anche de' più. inchinevoli a perdonare le ingiustizie 
del dolore e i trascorri ni enti della passione. Vero e perù, che il 
Gioberti negli opuscoli, con che fece appendice a quel libro, per 
ribattere le risposte date fuori dal Pinchi , dal Rallazzi e da altri 
egregi alle sue incolpazioni , si compose a un tuono men risentilo, 
studio scemare e dichiarare gli appunli e lo censure, deplorò l'a- 
cerba morie dell'amico de' suoi verd'anni, e Iribulù solenne omac- 
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gio alla scbictfa lealtà del re Vittorio Gmmrinuele e ai generosi 
portamenti del suo governo, riondimanco e doloroso a pensare che 
il Rinnovamento resterà a porgere documento gravissimo, che 
anche i grandi ed i buoni possono contraddire a se stessi , venir 
meno alla dignità dell' animo loro, mutare persuasioni ed affetti, 
se si lasciano andare in balia della passione, e rallentano le bri- 
glie alla fantasia turbala. 

Di che ai fa pili amara la tristezza, pensando che non bastò il 
tempo al Gioberti di emendare l'error breve e di redimere da codesto 
Sfregio la purezza della sua fama. Pur troppo era da temersi che 
egli non fosse privilegialo ili lunga vita e per la temperatura 
di sua complessione, e per lo spossamelo in che era caduto 
col faticare indefesso e il vegliar lungo, e per le noie e i dispaili 
e i mordati crucci dell'animo; ma si poteva sperare che la 
calma degli studi, i conforti dell' amicizia, ed anche la speranza 
d' un prosperamento delle patrie sorli gli sarebber venute a fi- 
dato e durevole sollievo. L' Arhilro Supremo altrimenti dispose ; 
e la salma, che fu di Vincenzo Gioberli, la mattina del 26 Ot- 
tobre del 1852, fu trovata priva di molo e di vila, percossa nella 
notte da fulmine apopldico. Sul guanciale dell' ultimo dì lui ri- 
poso erano due libri : ì Promessi Sposi e 1" Imitazione , a far te- 
stimonianza delle predilezioni e dei sentimenti più profondi del 
gran filosofo, e a dichiarare ch'egli cnndidamunle. si piaceva di 
quelle creazioni dell' ingrano che rasserenano lo spirilo e consolano 
il cuore, e professava nella sincera umilia dell'anima sua la reli- 
gione dì che era sacerdote, non quale la trasfigurano gli adii e 
le passioni di sella , ma quale risplende neh' Evangelio, casla, ma- 
gnanima, dolce, unii abbuiala 'In ambizioni, da superbie, da ire, 
mansueta senza mollezza, ferie senza ruslicilà, e quale parla 
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in .pie' due libri meravigliosi a consolazione dì lutti i pùì ionici 
ilolori, a pascolo di (ulti i pia Gentili affetti. 

Cosi corse la vita di Vincenzo Gioberti , piena di si grandi pen- 
sieri e d' opcru si fruttuose in servigio della utenza e della patria, 
nobilitala dai patimenti c dalle sventure, ila un unica proposito 
illustrata, c sola appannala lievemente da taluno di quei trascorsi 
dia alterano pur ne' migliori la fralezza della natura umana, c 
accennano com' essi, superiori di solito a' lem pi loro, non si pos- 
sano far remoli del tulio dalla cerchia in cui vivono. Grande por 
l'ingegno, perla dollrina, per l'animo, egli andò ornalo cziau- 
dio di quelle dnli, onde i privilegiati dell'inlellello si rendono beni- 
gnamente accostevoli a tutti , e non solo comandano la riverenw, 
ma inspirano l' affetto. Semplice in tulio e schietto, parco e ri- 
messo nelle abitudini della vita e nei desideri , vago di tulle lo 
cose nobili, bello e buone, spregiatore d'ogni molletta, Termo 
ne' giorni avversi, temperalo ne' prosperi, ritrasse in se lutti i 
caratteri del savio. Pietoso di tutte le umane fiacchezze e miserie , 
faiile al perdono, facile all' obhlio, pronto sempre a misericordia 
e soccorso di qualsivoglia infortunio, espresse in sé i più cari li- 
neamenti della bontà. Lui beato, se avesse sortito una temperanza 
d' animo pari al vigor dell' ingegno; piti bealo, se alle alle divi- 
nazioni d> II' intelletto avesse associata la chiara notizia delle con- 
dizioni pratiche della vita; beatissimo, se non fosse mai sceso 
dalle sfere serene della speculazione in quel faticoso arringo delle 
cose civili, da dove uom non esce sii non col fascio d'assai do- 
lori e disinganni! Tuttavìa egli onorò m stesso e il tempo suo 
e In patria , e neh' insieme de' suoi pensieri , de' suoi senti- 
menti , dell' opere sue lasciò all' Italia un esempio perennemente 
imitabile B , 
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Rechiamocelo dirami , o Signori: contempliamolo con Beavo 
compiacenza di patrio valilo ; e a coglier qualche fruito ili questa 
pietosa commemorazione , accogliamo fermo il proposito di pren- 
dere indirizzo dagli alli spirili di Vincenza Gioberti nel colti- 
vare quelle disdilli ne che unii lui si iiobi!mcu:u iliu-lrato, nel nu- 
trire qiii'ijli iluliri iiilciiriìmi-nli a che egli si indefessamente con- 
sacro tutta la vita. I tempi pur troppo non arridono a quegli stilili 
che mettono sopra ogni altra cosa le franchigie del pensiero e 
della coscienza: non arridono a quegli intenti che movono dal* 
l' idea d'osteggiare la forza feroce che possiede il mondo, e fa no- 
marsi diritto. La reazione guadagna campo ogni giorno, c insolen- 
tisce più balda delle facili sue vittorie, sicché ornai noti è terra sul 
continente europeo, ov' essa non prevalga e trasmodi, in fuori di 
questa forlunata contrada, privilegiata d' un Re s) leale, d' un po- 
polo si pertinace. Ogni giorno le ragioni del giusto e del vero per- 
dono qualcuno de' lor difensori più saldi : ogni giorno si vanno 
diradando lo Die di quella generazione, che pareva chiamala a com- 

sinccrilà d'intenti, tanto fervore, tanta energia. Ma non i s mar ria- 
mo , no, né coraggio, né fede. Rispettiamo le splendide speranze 
de' nostri anui verdi: avvaloriamole con le forti es|'crii'Li/.c lìcll'cii! 
malura : custodiamole come sacro tesoro da trasmettere intatto 
alla generazione che ne seguirà nel!' arduo cammino della vita. 
Rallegriamoci della ventura che abbiamo, d'essere cittadini od 
ospiti di questa nobile terra, in cui si devono maturare i futuri 
destini d' Italia , e nutriamo fidanza che qui vengano a rompere 
a un tratto e le cupe insidie de 1 retrivi, non sazii mai di ven- 
dette, e le incomposte audacie de' settarii , intenti sempre a lu- 
singare le illusioni più vaue, e non ischi ve, come lu alleala un 
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fresco luttuoso esempio, di suscitare le passioni più selvagge, per 
venire a capo de' ruinosi loro disegni ». Duriamo immobili a pro- 
fessare quelle dottrine , onde fu Infoialo il risorgimento italico , e 
che lo ri ni egre ranno nel)' ora elio la Provvidenza vorrà ; e stiamo 
ili quell'ora a fidanza, ed alimentiamone la fede negli inleme- 
rali palli de' giovani, serbati a cogliere il frutto delle nostre fa- 
tiebe, ile" nostri patimenti ed amìie de' nostri errori. Obi quando 
essi mieteranno nella gioja, si ricorderanno di noi che abbiamo 

ninni ili qiif' ui-iicrosi lì le li precorsero nella praudc impresa; e 
li itnoeherauno anspiei ai loro voli, all'opere loro; e allora fra 
tulli qnc'nomi pili riverito e solenne suonerà il nome di Vin- 
cenzo Gioberti. 
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1 La commemorazione consacrata dall'Accademia dì Filosofia Ita- 
lica in Geuov-a ni nome di Vincenza Gioberti li compì il giorno 13 
febbraio di quell'anno, nella grande Aula della Ragia Università. 
Intervenivano air adunanza l'Intendente Generale della Divisione, 
il Sindaco della Città, il Presidente della Classe Criminale del Ma- 
gistrato d' Appello , il Generale della Guardia Nazionale, il Presi- 
dente dell' L'nivtrsilà, gran numero di professori, di sacerdoti, dì 
gentili donne e di cittadini cospicui per dignità e coltura. Nella pa- 
rete dell' Aula di fronte alC udienza era collocalo in alto il busto in 
rilievo del gran filosofi) e cittadino: pendevano ai due lati intrecciate 
la bandiera dello Stato c quella di Genova, con nero velo al sommo 
delle asle. All' infuori sulla porta a destra dell'aula leggevasi la 
seguente inscrizione: 

A VINCENZO GIOBERTI 

CHE PIIOPL' C-NATI I THU SOPBASNATUR.UI 
B RIVELATE ITOOVB ARMONIE 
FRA IL BUONO ED IL DELLO 
UURCÒ I TERMINI DELLA SCIBKZ* 
AL CITTA RINO 
ini: COL POTENTE ELOQUIO RIVBSOICANnO 

IL PIUMATO DECL' ITALIANI 
NE DIVISAVA E INFORMAVA IL RlSOBOEnE 
E COLLE DOTTRINE DEL CIVILE RINNOVAIENTO 
NE CONFORTÒ LA SVENTURA 
L ACCADEMIA DI FILOSOFIA ITALICA 
TRIBUTA LALLAZIONI E COMPIANTO. 



( M ) 

E sulla porta a sinistra guest' altra : 

VINCENZIO JOBERTJO 

l'BIIJISOl'IKIÌH-H 1ETÌTIS 5IUE IMHSCIPl 




ITiLIClB ACAI1E1IH PHILOSOPHliE 



Temuto itamìam, presidente temporanea del C Accademia , prelu- 
deva eoa gravi ed acconci parole air apertura della tornata, dichia- 
rando le ragioni ed il significato della pietosa solennità. 



* Il concetto giobertiano dell' Idea è tutta platonico, e riesce a 
troncare, nel modo cl\e Platone s'avvisò troncarla, la gran gui- 
stione tuttoriaint delle idee eterne. Neil' opuscolo di S. Anselmo di 
Qatorbery De lido Trinitaria ei de Incarnalionu Verbi Ci un passo, 
in cui giteli' ùcuto fibisufr. e d alwjii del secolo XI adopera la parola 
idf> nel senso stesso a un bel circa in cui il Gioberti V adoperò iflle 

lue vila capimus, pssu inriiiuni inii'llii;», q » .min aln|iiii jlhim pr.ificii, 

dure eoa la voce idea: nè ijiìi aidi sta lea'lmìuiie seiù'ir.rà ttrtiitrtiriii 
a chi ricordi elle Cicerone nell' Oratore e nelle Quiltioiti Accademiche 
naole che specie» risponda all'eidos de' Greci. Ciò posto, il passa di 
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. e l' idea abbiamo intermedia /' fnlel/fjenso , che prendiamo in que- 
• sia vita, cosi quanto ciascuno progredisce in intelligenza , tanto 
■ si raccosta al? idea , alla quale tutti aneliamo. • Ognun vede elle 
idea lignifica qui la forma essenziale delle cose in genere, ossia lo 
splendore e la maestà per eccellenza, l'apice del perfetto , in somma 
Dio. Certo, se queir elegante e profondo ingegno di Carlo llèmusat 
avesse avuto sentore delle dottrine giobertianc, nelf eiame che fece 
di quelle di S. Anselmo nella Vita die or ora ne diede in luce, 
avrebbe potalo allargare il suo nobit lavora e metter capo a conclu- 
sioni utilissime alla scienza. 



a In quel giornale della Compagnia, che, a dileggio della civiltà 
e a grave scapilo de! cattolicismo , n'intitola La Civili* Caltolics, fa 
instrilo I' Ebreo di Verona , sciapida tantafera che vorrebbe essere itn 
romanzo storico rivolto a delincare i casi contemporanei. Un de' prin- 
cipali persoiinnoi vi e fallo viaggiare su c giù per V Europa con man- 
dato degli antesignani di quella setta clic ha fermo di rovesciare ogni 
maniera d'ordini religiosi e civili. Egli va in cerca per ogni dove de- 
gli aderenti toro, affine d'indettarli delle risoluzioni de" capi, e ne 
trova da per tutto gran numero raccozzali ili particolari conventi- 
cole. Di queste una delle più operose é in Milano, c la governano 
con altri i Conti Borromeo e Casati. - Invenzione più melensa e più 
odiosa non avrebbe potuto cader dalla penna del pi& sfaccialo libellista. 
Ne già è da pensare che f autore di quelle sguaiate pagine sia tra- 
scorso a si indegna calunnia contro quegli uomini onorandi per iscu- 
sevole ignoranza de- falli, o per povertà di spirilo, o per delirio di 
fanatismo. Egli à uomo, che, nato in terra prossima al regno lom- 
bardo-veneta, ebbe lunga stanza in città venete c lombarde , ove poli 
farsi ragione delle cause che vi prococarono i moli del iS, estranei 
del lutto ad ogni opera di selle, e, non che aiutati, dalle selle tra- 
viali e condotti a mal fine: è uomo ch'ebbe dimestichezza con molli, 
i quali, e prima c dopo del iS , lo poterono fai chiaro dell' animo , 
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de' pensieri e dilla vita di quegli egregi eh' egli non dubitò di qua- 
lificare come congiurali alla ruma della religione e della società : e 
uomo di molle lettere , dato sin da' verdi anni agii sludi gemili, 
provveduto di tulli gli argomenti più atli a Unipare i fumi delle 
preoccupazioni fanatiche: c uomo, da ultimo, die non dettò quelle 
pagine /vergognale a sfogo d' un tubiianeo impilo d'ira diparte, ma 
studiosamente le pensò e faticosamente le scrisse con quella tranquil- 
lità di spirila elio lascia agio di metter cura all' artificio dell' inven- 
zione e allo sfoggia del bello stile. Or che dire di tal uomo, il quale è 
pure un siici- nini-- di Cri-Io, ineoricnta ,1 intnjnare altrui che 

saremo chiamali n render canta il' ogni proli mulinila ed oiiosa ! che 
ilice ili i/nrllit Compagnia . la limile s' intitola dal sacrosanto nome 
del Mansueto, e si fa lecite di tali vendette? È propria il caso di 
ricordare quelle parale della Sapienza: Faicinatìo nugacitatii olucurat 
bona, el incsnitantti concupisca lise Iranitcrlil uniun (Sap. IV, 13). 



* Il Gioberti, sebbene nominato Presidente del Congresso Federativo, 
noti intervenne die a poclic tornate di esso, e, come appena s'accorse 
ditta piega die U discussioni vi pigliavano, per opera degli uni- 
tari e dei repubblicani, non destri sempre a mascherare con le abbin- 
dolatc parale gli intenti turo, si richiamò del guasto che si faceva 
del suo concilia, e. rimase mariniti elle fra cotanta divisione a" idee 
e di scopi non era possibile ridurlo in atto, ove pure si fossero ri- 
nume le difficoltà esteriori. — Aneli' io ( "esilili crederà die lo ricordi 
a vanto), anch' io fui membro di quel Congresso il quale andaca diviso 
in più sezioni, e teneva delle adunanze pubbliche in quel Teatro di To- 
rino che dicesi Nazionale , e delle adunanze private nelle sale della 
Società I-'iliirmimica. Essendo 'lato un de' segretari della sezione po- 
litica, conserrai fra le mìe carie attptmite minute di processi verbali, 
che formano per me una delle memorie pià singolari di quel tempo 
singolarissimo. !tan ha guari, le ho per ozia riandate; e in verità 
mi Mirabile difficile esprimere che profondo sconforto hi' entrasse nel- 
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/' animo al riprodunui dinanzi I' immagine iti gite' giorni di tanto 
tinnitilo d'opert, dilanili baldanza d'opinioni, in cui anche gii 
uomini più prudenti ed mulinati erano vinti in balìa delle più enne 
illuminili, de' più stravaganti dilegni, ed accenna ixi no un abbor- 

c' erano par allora taluni , i quali non si lasciavano turbinare ila 
quella, bufera di idee e di tasi , e avevano il coraggio di parlare 
/rancamente il tranquillo linguaggio del buon senso. Fra essi mi è dol- 
cissimo rammemorare t'amico mio Giuseppe Durini, di Milano, il quale 
sin dalle prime adunante del Congresso apertamente dichiarò, clic bi- 
sognava tener conto delle malagevolezze interne ed esterne, lasciar da 
banda i concetti speculativi, badare agli interessi, alle passioni, 
alle memorie e ai pregiudizi ancora de' governi e de' popoli ita- 
liani, guardarsi soprattutto dal destare le gelosie e le ripugnanze 
europee coli' accennare ad idee unitarie nelt' allo stesso che si presu- 
meva inalberare il vessillo federale. Pur troppo allora , come in al- 
tri incontri , non fa ascoltala la voce di guell' egregio , die a un in- 
gegno vario e forte accoppiava una rara pratica degli affari, e 
vii' anima alla, schietta, franca da ogni ambizione e vanità. Per- 
cosso nel profondo dulie sciagure della patria , Giuseppe Dnriui mari 
fra le mie braccia in Novara il 31 ottobre del ISSO , lasciando a 
guanti lo conobbero da presso il rammarico inconsolabile elle tanto 
ingegno si sia spento senza porgere un saggia proporzionalo della 
lua virtù. 



J 6 fuor di dubbio che il ministero democratica fa spinto a rom- 
pere l' armistizio dui min del t'arlauienln espressa in ispecit 

indirizzo in risposta al discorso della Corona. Anch' io avevo allora 
l'onore d'essere membro della Camera de' Deputati: anch'io votai 
per la Bnerra e per la sverrà [ironia. .Va a chi me ne accagionasse, 
e mi dicesse, come la fantesca di Oiifasso all'Apostolo: AncJie tu 
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ci fra coloro, a Galileo ; rimessamente farei osservare, clic, conte 
altri molli , mi deliberai a quel volo per la cognizione a clic tenni 
folte angustie finanziarie, in cui il paese versava, lit effetto, a ca- 
gione dei trasordini dell' Italia centrale, erasi dovuto lasciare ogni 
speratila ili recare a Suo» lertiiine te pratiche avviate dal minuterò 
PiHtIlt e continuate dal democratico per negoziare un prestilo al- 
l' estero ; e tutti que' prouucdimenfi eh' erano stati proposti a mi- 
gliorare la condizione del pubblico erario , non potevano essere 
tosi prontamente effettuali come esioerano gli ineaiinnfi «moni e 
quello in itpeeié del mantenimento delf esercito. Stando così le cose, 
due soli partiti rimanevano: o disarmare, o fare la guerra, dei 
quali il primo non era certo, massime pe' tempi che correvano, né 
il più onorevole, ni il più sicuro, come ognuno può di leggieri far- 
sene capace. Non punto pili sicuro , e negli effetti tuoi prossimi e 
remoti più terribile partito era f altro , ma lasciava almeno intatte 
le. ragioni deie onore , e non esponeva il paesi a' rùeAi li' inlejlini 
dissidii. Del rimanerne , io intendo solo allegare i motivi di guvl 
mio volo, non già scusarlo: a chi mai può bastar f animo di cer- 
carsi delle scuse per errori ch'ebbero conseguenze sì luttuose ? 



fi La natura dt questo discorso non m' ha comenltio di scendere 
a particolari sulle qualità e sulle virtù private del Gioberti : d' al- 
tra parte già ne fa detto, e ben meglio eh' io non avrei saputo, da 
chi lo conobbe dimesticamente , e in iipecie da Giuseppe Massari e 
dal professore Paravia. Ma non mi posso tenere dal riferire qui un 
incidente delta sua vita, che fa ritratto dell'indipendenza piuttosto 
unica che rara del suo carattere, e di e/te ebbi ragguaglio dal suo 
e mio cari'jjttnn amico Giouanni fluflìni, di Genova. Egli scrisse un 
(«tipo per incarico d'una società piemontese, di cui il Piacili era 
capo, e che gli aveva /isso una retribuzione annua. L'accordo durò 
qualche anni- ma, com'egli si fu separalo di concetti politici dai 
Pinelti , volle rimborsar per intero le somme , che aveva così le- 
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gitlimamcnle intascalo. V ultimo pagamento di ottomila franchi fu 
fatto a Torino pochi mesi prima della sua morte. 



1 Questo discorto, mi giova notarlo, era già scrìtto intiero , quando 
ebbi seniore de" casi di Milano del tì Febbraio: allora v innestai le 
paehe parole che v'alludono, c credetti adempiere un dovere, co- 
gliendo premurosamente f occasione che ni' era pòrta di farne pub- 
blica riprovazione. Ni giùreputai d'esprimer solo l'opinion mia, 
ma quella ancora di tutti gli onesti, di tutti i sinceri propugna- 
tori della eausa nazionale, clie furono unanimi a deplorare ed 
esscrare quel moto tanto stolido, quanto scellerato. Stoliiia iaina , 
le si lieti ragione delle circostanze del tempo, del luogo, degli 
espedienti: scellerato , se si pon mente ai mezzi ed al fine. Ho ; Giu- 
seppe Mazzini {poiché queir noni funesto bisogna pur nominarlo J 
non poteva con più stolido c scellerato tentativo mettere il colmo 
a tulle quelle esorbitanze, per le quali il Gioberti sin dal 40 lo 
gridava il maggior nemico d' Italia. Dì clic mezzi egli siasi servilo, 
pur troppo il mondo lo sa; e pur troppo noi dovremo portarne 
pena di dolorosa vergogna innanzi all'altre nazioni civili: guai 
fosse il suo fine, à chiarissimo a quanti r hanno veduto da si lun- 
ghi anni scambiare l'amor della patria colf amor proprio, e tagri- 
ficare ogni cosa agli interessi della sua miserabile vanità. Indarno, 
a scemar la colpa del Mazzini, s" invocherebbe quell'empia sentenza 
che il fine scusa i mezzi , dappoiché il riscatto d' Italia ó da lui su- 
bordinato al trionfo delle >ue idee , alt ostinata smania di far cen- 
tro sé solo d' ogni italico movimento, alla puerile vaghezza di mettere 
in iscena le sue tenebrose e artificiate congiure. Di ciò tutta la tua 
vita dà prove solenni, e lo confessava egli slesso in Milano nel 48, 
quando a chi gli diceva allora, esser probabile I' alfrnncamrnto ita- 
liano mercè l'accordo di tutti gli italiani principi, rispondeva che 
egli avrebbe operato che ciò non fosse, e che se fiisse stato, te ne 
sarebbe ito in America, fi nemmanco gli potino rìescire a scusa gli 
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impeli del [anatismo; perocché di fanatico egli non ha che il linguag- 
gio mistico , abborracciala . .imi-ito, ih cui .•ilullmiiiiiriiii sti-mjn-ni 
quelle poehf [armili? rullimi •■ generiche , a ette si riduce titilli la 
mi politica, lulla la sua filosofia. Dea è vero che possiede il trilla 
priBiltfio di suscitare in altrui le vampe del fanatismo ; wiu funi 
ialino quanto eia riesca fucile a chi lusinghi le passioni e gli istinti 
delle moltitudini, a chi si ravvolga nel murilo del mistero, ed ol- 
ienti i partiti più anisìcati , ed aduli la baldama de' giovani , e 
[accia solletico di frasi prestigiose alla sensitività ed all' ozio delle 
donne nervose. Ala s'egli ha potuto coti l'urli e col linguaggio dei 
fornaio di Harlem e del sarto di Leida tirarti intorno uno stuolo 
di deeoli fanatici, che rendonu immagine degli Anabattisti rigirati 
da que' d'te furibondi, non è punto fanatico egli stesso; uè giù egli 
suole , come il Mathiat c il Dacold , parsi alla lesta delle sue schiere, 
e dividerne i rischi, c animarle della sua pretensa: bensì restrin- 
gesi ad annunciar V ora dei cimenta per ridursi in luogo sicura 
ad aspettarne f esito, lontano dall' odor detta polvere c dalta fac- 
cia del nemico. 

Non it ne può metter dubbio: il supremo fine del Mazzini è di 
soddisfare alla propria vanità. Or tioio i a lutti che guasto in- 
duca questa meschina passione anche nelle nature più elette, e come 
isterilisca i sentimenti migliori, e soffochi gli istinti stessi dell'uma- 
nità, e tirannescamente regni in quegli animi che le ti tono dati 
in balìa, È la vanità che reca il Mazzini air idolatria di tè mede- 
simo e de' frodali delia *■< < mente ; che la fa ritroso di qualsivoglia 
oppu'uion; c si proclive a rendersi vinto 'teli' arbitrio di anelli rhr 
lo piaggiano, e spessa, piaggiandolo , lo tradisaono ; che gli per- 
suade d'essere Infallibile nei giudizio delle tate e degli uomini a 
d' aver in pugno ì destini a" Italia. Ù ancora io vanità, clic noi la- 
scia spassionarsi di quella tua strategia delle leve in matta e delle 
campane, che lo trae a ripeter sempre le stette nenie sul metro 
stesso , che gli fa parer sì bello e nobile e poetico il suo compilo 
di perpetuo congiuratore. Ma avete è il peggio, che, acciecato dai 
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fiimi della vanità, non vide le mine che sparge sulla tetra sua eia, 
e più e piti i' fattila ne' suoi malli dilegni, e rinnega i documenti 
più lucidi del buon sento e della morale, e non indietreggia nep- 
pure tra i guazzi dei sangue delle vittime de' suoi imeiuali furori. 
Tanto é vero clic la vanità dall' titer ridevate può giunger lino ad 
estere atroce: tanto e vero clte alcun pietoso rispetto non può teen- 
dere nel cuore a" uom vanitoso I 

Intanto è iciaguratmnenle fuor il' ogni dubbio , che i cuti di Milano 
hanno accreiciuto il cumulo delle miteni: italiane. Per ttti ha dovuto 
menomarsi simpatia alla cauta nazionale pretto tutti gli onesti, i 
quali non si potsono di fermo capacitare che per restaurarla sia da 
ricorrere al pugnale de' sicari e al coltello degli assassini: per essi 
fu iirìv/orata quella calunnia, cht i propugnatori dell' indipendenza 
ìttdìtiìm ir- i inlci\dano con te itile piti tuperlalivi , unii rivfci: rzìtin- 
dio quelle clte minacciano alla proprietà de" privali ed alla pubblica 
sicurezza: per essi nuovi e terribili tulli s'aggiunsero « quelli, 
dì che tutta la Penisola geme senz'alcun prò da quasi un lustro: per 
essi fu inutilmente Sparso il sangue di molli Ululi , che Italia uon 
può contar fra' suoi martiri, ma solo fra le vittime della ferace va- 
nità del Mazzini, pur deplorando eh' abbiano fatto si misero getto di 
tanto coraggio , ili lanln intrepidc:ia • Solo I' Austria e la reazione 
hanno tratta profitto dai casi di Milano . su' ■■'ji/c ■ (nnsir profitto da 
tutte f altre stoltezze ed iniquità mazziniane. Ognun lo vede, ognun 
lo tenie , e, per guanto ai trusmodamenti dell' Auttria e della rea- 
zione tuff Europa ti mostri avverta, ognun t'accorge che le condi- 
zioni dell' una e dell' altra sonasi vantaggiate a" aitai , e specialmente 
presso i timidi, i rispettivi, gli incerti, perché l'ima e l'altra hanno 
ora un pretesto specioso di più da accampare contro il buon diritto. 

Pretesto specioso , e di che l'Austria cerca derivare il inanimo 
guadagno. Ma gli eccessi a che é trascorsa , hanno chiarito eh' essa 
ne aveva bisogno, clic lo aspettava ansiosamente, che vi faceva so- 
pra assegnamento da un pezzo. Casi un' altra volta K è potuto ve- 
deit e toccar con mano che Giuseppe Mazzini ed i suoi fanno gli 
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infermi dell' Austria , come se da Ut [ossero indettati, e si sdebitas- 
sero d' un mandato da lei ricevuto. E t Austria dal cauto suo ha 
mostrata palesemente dtl pari, die, nella vìa in cui si strascina, 
non può fare a meno ili seguir gli indirizzi e di usar gli espedienti 
de' rivoluzionari che avvina combattere e presume di sgominare. In 
c/fetto i provvedimenti , a cui ha avuto ricorso , san tali da disgradare 
al paragone i più violenti e fieri che siansi presi dogli uomini del 
A3 di tetra memoria. Di tal guisa appare manifesto , esserci un punto 
in cui bisogna di necessità che la rivoluzione c la reazione «' incon- 
trino. Ambedue calpestano il diritto: ambedue proclamano V onnipo- 
tenza della forza; qual meraviglia che per diversa via riescano alla 

In tale stato di cose come devono adoperare i propugnatori sinceri 
della causa nazionale! Lasciando ch'altri, con pili nulo ridi di me, 
entri nel midollo della questione, io mi contenterò d'esprimer fran- 
camente un concetto, che mi pare d'importanza suprema. 

È chiaro die questa nuoto guaio italiano è frutto de'macdùnamenti 
di que' settari pertinaci e di <psf rivoluzionari scapigliali , i quali 
Aanno tanto nociuto sin da' primordi al nazionale risorgimento. Tut- 
tavia essi si sono sempre intrusi sin qui tra i sostenitori della causa 
nazionale, anzi pressa moltissimi sono riusciti a guadagnar credito 
di più costanti ed intrepidi e a far quasi monopolio de' sentimenti pia 
generosi. Par troppa la parte nazionale non li è mostrala abbastanza 
accorta del danno die le veniva dall' aver di tali alleati , ed ha ab- 
tiuiìdutu versa di toro di arrendevolezze e di riguardi. Or giunto è 
il momento che bisogna proprio fare da essi aperto scisma. La situa- 
zione di chi, professando sincero amore dell' intli/i-iideii7<i itislimni, 
confessa nello stesso tempo e condanna tulli gli errori e gli eccessi 
che hanno guasta sì nobil causa, è la piti espasta a tutte le inimici- 
zie , la più loutuna da tutti gli applausi; ma questo considerazione 
deve parlar sempre piit i sinceri amatori d' Italia a porsi in siffatto 
posto, che se non è il più sicuro, è il più degno ed onorato. Oh! ap- 
purli.imwi ìntir rumente dui seltarii di tulli i calori; separiamo del 
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tutto la nobile, la giusta , l'indefettibile causa che noi inf ialiamo dalli; 
dottrine, dalle pulsioni , dalle ire dei rivoluzionari iC 09111 stampo. 
Anclie troppi sagrificiì abbiamo fatti loro sia qui, per amor di concor- 
dia, per fiducia che fossero per assennare , per rispetto di quel nome 
santo d' Italia che invocano anch'essi a mascherare i lor ninnil i di- 
s'-i/ni, Oti'i! si aperta scissura nei mezzi e nel fine, non può r surre 
aeiordo alcuno, non può essere alcun componimento. Con le timide 
nostre condiscendente a che siamo noi riesciti , se non a tirarci ad- 
dosso il carica d'una odiosa complicità in pensieri ed in fatti, di che 
ululino disprezzo ed abbominio! Mostriamoci quai siamo e guai 00- 
ijlìniha essere a faccia »cu;icrfa.- leviamo allo tu nostra bandiera , r 
cessiamo dal limosinare un appoggio che ci torna in veeijo'jiut ed in 
danno. CU alleali mal fidi sono piti jiuiviWt dei i/iuniti nemici: gli 
allenii nini datili suini molestia ed onta ni sostenitori della causa più 
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